EUGENIO GAMURRINI

FAMIGLIA   GHERARDINA

Dubbiosa non poco mi rendeva che l'origine della Famiglia Gherardina, oggi in Ibernia
 (benchè ne sia certo) derivasse dalla nostra Toscana, potendo ella riconoscere, per suo stipite, si questo de' Gherardini di Fiorenza, come quello dei Giraldini oggi in Amelia, dei quali il Priore Giraldini è al presente primo Gentiluomo della Camera della Serenissima Gran Duchessa di Toscana, la cui famiglia antichissimamente trasse l'origine da' signori di Catenaia, nobilissimi e potentissimi Aretini; ma le ragioni che militano a favore dei Gherardini di Fiorenza, sono così efficaci che non posso che aderire a loro, riconosciuti per consanguinei di quelli d'Ibernia, come ne fanno fede più lettere, oltre un antico ricordo scritto in un libro di Ricordi, segnato B, dal Signor Antonio d'Ottaviano di Rossellino Gherardini di Fiorenza, nel quale così si legge:

Ricordo come, nel mese d'ottobre dell'anno 1413, passò per Firenze un Vescovo d'Ibernia, Frate dell'Ordine di S.Agostino, col quale era un Prete della Chiesa Cattedrale d'Artefort, chiamato Maurizio della Famiglia Gherardini, abitante nell'Isola d'Ibernia; e cercando egli in Firenze di qualcheduno che fosse stato in quelle parti, trovò Niccolò di Luca di Feo, stato già Mercante nella città di Londra, al quale disse come gli antichi suoi erano del medesimo sangue dei Gherardini di Firenze; e che però desiderava di conoscere qualcuno di quella casa. Luca lo condusse da me, e chiamammo Ottaviano di Cacciatino e Papi di Piero di Cacciatino de' Gherardini. Riconobbici primieramente questo Maurizio per suoi consanguinei, e dell'essere loro in Ibernia ci disse così: che gran tempo fa, Tommaso, Gherardo e Maurizio de'Gherardini, usciti di Firenze per le discordie civili
, si trovarono con il Re d'Inghilterra
 all'acquisto dell'Isola d'Ibernia, alla quale impresa avendo servito con fede, e molto valore, furono lasciati col donativo di molte Signorie in quell'Isola Presidenti. Del quale acquisto, opera, e valore de' detti Gherardini, disse esserne fatta menzione in una Cronica, chiamata la Rossa, che è nella città d'Emerlic; e che questi dipoi sono moltiplicati in molti Signori, e Baroni, che hanno gran numero di sudditi. Disse ancora, che a que' tempo ci era principalmente di Gherardo un altro Gherardo Conte di Childaria
; di Tommaso un altro Tommaso Conte di Desmonde
; e di Maurizio cinque Baroni.

Con questo ragguaglio, e ricordo bene, si confronta per un'altra relazione data dal Conte di Childaria ad Antonio di Giovanni Manni, Mercante Fiorentino stato in Ibernia; e tutti questi due ragguagli vengono confermati  da quello che scrisse Cristofano Landino nel proemio del Commento della Commedia di Dante Alighieri, Poeta famoso, dicendo: Erano in Inghilterra tre fratelli, Tommaso,Gherardo e Maurizio, dell'antichissima famiglia de' Gherardini di Firenze, mandati in esilio per dissensioni civili; questi, nell'acquisto dell'Ibernia, isola non molto minore d'Inghilterra, sì pronta, sì franca e sì fedele opera prestarono al Re d'Inghilterra, che, soggiogata l'Isola, furono insigniti della Signoria di tutta la parte piana di quella, dove sono molti popoli; e ancora ne' tempi nostri restano i discendenti Signori, e massimamente il Conte di Childaria e il Conte di Desmond: né nome, né insegna hanno mutato degli antichi Gherardini di Fiorenza. Mostrano ancora una lettera, il cui tenore fedelmente qui si registra. Nella soprascritta si legge:

Sieno date a tutta la Famiglia de' Gherardini, nobile di fama e di virtù, abitanti in Firenze, fratelli nostri amatissimi.

Gherardo Conte di Childaria, Vicerè in tutto il Regno d'Ibernia, a tutta la Famiglia de' Gherardini abitanti in Firenze. Salute.

Sommamente ci sono state grate le vostre lettere, huomini prestantissimi, per le quali facilmente abbiamo potuto intendere e conoscere il fervore del vostro paterno amore, il quale portate al vostro sangue. Ma acciò che si accresca il cumulo del vostro gaudio, vi avviserò brevemente dell' essere di vostra famiglia di queste parti. Sappiate dunque che i miei Predecessori, e antichi, passarono prima di Francia in Inghilterra, e quivi alquanto dimorati vennero di poi l'anno 1140  in quest'Isola d'Ibernia; e per forza di spada ottennero assai possessioni, e fecero gran fatti d'arme, e sono fino al presente giorno cresciuti e moltiplicati in diverse piante e famiglie. Imperò che io, per grazia di Dio, pro jure ereditario posseggo il Comitato, e son Conte di Childaria, con diverse Castella e possessioni. E per liberalità del Sereniss. Sig. Nostro Re d'Inghilterra, sono Vicerè in tutta l' Ibernia, insino a tanto che piacerà alla sua Maestà, la qual cosa mio padre, e i miei predecessori, più volte ottennero.  A.ppresso ci è un nostro Parente in queste parti, il quale si chiama Conte di Desmond, sotto la Signoria del quale sono cento miglia di paese in longitudine. Che la nostra casa in queste regioni è cresciuta, oltre a numero di moltitudine di Baroni, Cavalieri e nobili Persone, le quali hanno diverse possessioni, e diversi a loro ubbidienti. Avremmo gran desiderio di sapere de' fatti degli antichi nostri, per tanto, se voi avete ricordo alcuno, datecene avviso e quale sia l' origine della gente nostra; avrò caro intenderlo, e che numerosità, e che nomi siano de' vostri maggiori; e se di voi né è in Francia e chi della nostra famiglia abita nel paese Romano, e come le cose passano, avrei desiderio d'intenderlo; perché ho non poco gaudio intendere cose nuove e prospere della Casa nostra. Se cosa alcuna qua è, che per voi si possa per nostra opera e industria, o vero di cosa che non si trovi, come sparvieri, falconi, cavalli, o vero cani per cacciare, a voi più dilettevoli, vi prego che mi avvisiate, sempre mi sforzerò nelle cose possibili ottemperare alla volontà vostra; fatevi con Dio, e amateci reciprocamente. Dal nostro Castello di Caiot, addì 27 di maggio 1507.

Gherardo, principale in Ibernia della Famiglia de' Gherardini, Conte di Childaria e Vicegerente del Sereniss. Re d' Inghilterra in Ibernia.

Si è anche avuta una relazione da' Mercanti Fiorentini in Londra, i quali hanno praticato lungamente in quella Corte, e è del seguente tenore: che in Ibernia ci sono alcuni popoli, che abitano verso le parti più alte e selvose dell' Isola, già male ubbidienti alla Corona d'Inghilterra, i quali , perhé nel tempo delle guerre si ritirarono nei Boschi, sono chiamati Salvatici. Questi, volendo il Re Errigo VIII
  a migliore ubbidienza ridurre con la forza, ordinate a ciò le genti da guerra,  le mandò nell'Isola. Et  avvenga che l'impresa avesse felice fine e in tutto conforme alla voglia sua; restò nientedimeno,  per quello che gli fu riferito, o vero, o falso, mal soddisfatto del Conte di Childaria, come che egli fosse stato segretamente d'animo alieno alla voglia sua in quella guerra; per la qual cosa, fattolo fare prigione con altri di quella famiglia, per la medesima causa sospetti (essendo Errigo per natura precipitoso, e violente) lo fece decapitare. Rimase di questo Conte di Childaria un giovanetto, che aveva nome Gherardo, ma comunemente chiamato in lingua Inglese Milord Garretti Ierl of Childar, il che tradotto nella nostra viene a dire Signori Gherardini Conte di Childaria. Questo, nel tempo del Re Errigo, seguì la Corte, e poi venne in Italia, trattenendosi in Padova e Venezia con Monsignor Carnesecchi, e venne seco a vedere la città di Firenze. Morto dipoi il Re Adoardo VI
, gli succedette la Regina Maria
, dalla quale, tornato alla Corte, fu ricevuto in grazia, sposando una sua favorita signora. Esiste ancora una lettera di Girolamo Fortini, dell'anno 1566, che scrisse a Paolo suo fratello in Londra, d'aver tolto per moglie una figliuola d'Antonio di Piero Gherardini, al quale fu risposto d'avere conosciuto là il Conte di Childaria, della medesima famiglia de' Gherardini di Firenze, al quale essendo stato presentato di più forte cani, gli mandò al fratello in Fiorenza.

A tutte queste ragioni si aggiunge in testimonio il Verini, che va cantando di questa Famiglia Gherardini i seguenti versi:

Clara Gherardinum Domus est, hec plurima quondam

Castella incoluit foecundis Collibus Elfae.

Insignisque Toga, sed enim praestantior armis

Floruit, huius adhuc veneratur Hibernia nomen.

Seguita questa opinione Gio.Batista l'Ermita di Soliers nella sua Toscana Francese, mentre tratta di questa Casa Gherardina con repetere i sopr' accennati versi, e sopra di essi discorre con l'autorità del Villani, del Mini
, ma con poco fondamento circa l'origine e i Personaggi Gherardini in Toscana: e però da noi si  tralascia il suo racconto.

Non si deve però tacciare questo Autore Francese, ma compatire, per non essere nel luogo dove si veggono tutte le scritture de' Gherardini, rimettendoci però ad esso in quello che scrive de' Gherardini di Francia, scaturiti senza dubbio da quelli Toscani, come si mostrerà da me concludentemente nella dichiarazione dell'Albero.

Alle ragioni addotte col portare i Gherardini d'Ibernia la medesima arme, il medesimo casato, e essere di Fiorenza, fanno fede indubitata essere de' medesimi Gherardini oggi viventi in Fiorenza; ma non già in quella maniera che prova l'Autore Francese, imbrogliando i Gherardini della Rosa con i Gherardini, che non hanno goduto il Gonfalonierato, né meno il Priorato, e stati tenuti sempre  lontano dal governo; ma bensì il Consolato, che era il supremo grado avanti il Gonfalonierato, per essere potenti e sospetti al popolo e ad altre famiglie grandi, che governavano in quel tempo, come tutte l'Istorie lo confessano; e però non devo impugnare il sopraddetto Autore, perché non parla con le scritture e né meno fa la Genealogia, confondendo i tempi dei tre fratelli, Maurizio, Tommaso e Gherardo, i quali passarono da Fiorenza in Inghilterra nel 1140, come mostrano gli stessi Gherardini Inglesi nelle loro scritture mandate a questi Gherardini di Fiorenza; e perciò il Francese sgarra non poco.

Ma tralasciando noi gli Autori, verremo a provare il tutto con le scritture autentiche e d'Archivi, le quali, benchè siano scarse nei secoli antichi, venghiamo nondimeno in qualche cognizione dell'antichità loro, mentre la proviamo dal 900 fino a' tempi d'oggi. 

La prima scrittura, dunque, che si trova di questa famiglia, è una donazione che fa Gherardo di Rainero alla Canonica della Chiesa Metropolitana di Fiorenza, per l'anima di Iolitta sua moglie, d'alcuni beni posti in Bucciano, e altri vicino alla Chiesa di S.Pietro in Jerusalem, dove sempre i Gherardini antichissimamente hanno posseduto e si sono anche chiamati Gherardini di Bucciano, come si dirà appresso; la quale scrittura si trova nell'Archivio de' Canonici suddetti, rogata nel 1020 da Pietro Notaro. Rainero, padre del suddetto Gherardo, fu figliolo di Ramberto, e questo d'un altro Rainero, come si legge in un altro istromento del 1001, rogato da Fiorenzo; e Ramberto di Rainero si legge in una sentenza, data alla presenza di molti Nobili Messi dell'Imperatore, tempore Ottonis Imperatoris, nel VII anno del suo Imperio
: i quali istromenti si conservano nel suddetto Archivio de' Canonici della Chiesa Metropolitana di Fiorenza.

Si che si viene a concludere che il pedale di quest'Albero cominciare dal 910, secondo la scala de' Genealogisti.

Da Gherardo e Iolitta nacque Cece padre di Guido, e d'Ugone: come ciò si prova da una donazione che fa il suddetto Guido al Monastero di Settimo, delle terre che possedeva in Ognano e al Ponticello; cioè la metà, e l'altra alla Chiesa di San Stefano d'Ognano, rogata da Piero nel 1096, la quale si conserva nell'Archivio della Badia di Settimo e in quella di Cestello di Fiorenza, che non sono per ancora ordinate. Ugone, figliuolo di Cece, si legge testimonio in un contratto rogato nel 1131 da Gerardo, che si conserva nell'Archivio della Badia di San Michel'Arcangelo, segnato col num. 1495; e Ottaviano fu suo figliuolo, come si vede in un altro contratto, rogato da Sacchetto nel 1146, nell'Archivio di Cestello. Guido suddetto generò Raimondino, e un altro Guido, come nella suddetta donazione de' beni posti in Ognano.

Ottaviano generò Gherardino, padre d'Uguccione e d'un altro Ottaviano, il quale Uguccione si legge Console nel 1197, nel giuramento che fa con altri Consoli per l'osservanza della Lega fra molte Comunità di Toscana, come al lib. 26 a 42 ; e Attaviano si legge Console nel 1200 e nel 1203, lib.3 de' Capitoli, fol.5, come anche Cece, loro fratello, nel 1202, come al lib.29, ac.22.80 e al lib.26, car.7.

Uguccione generò M.Filippo e M.Cece, i quali giurarono fedeltà al Vescovo Giovanni per omnes articulos fidelitatis, come si cava dalle note del Borghino nostro Monaco, Priore degli Innocenti di Fiorenza, e famoso Istoriografo de' suoi tempi; come anche si vede tal giuramento nel libro detto il Bullettone, che si conserva nell'Archivio dell'Arcivescovato di Fiorenza, dove si leggono ancora D.Cece, D.Pegolottus e D.Philippus fratres, e filii q. Uguccionis, e D.Philippus D.Pegolotti omnes Nobiles de Domo filiorum Gherardini, nel 1251 e del 1267; si legge Nobiles Bernardinus filius D.Baldovinetti del Cece, e Philippus filius D.Pregolotti, i quali giurano al medesimo Arcivescovato con altri Nobili, come al sopracitato libro, e insieme D.Ottavianus del Cece del 1231 al detto libro.

Quelli d'Ibernia, secondo il computo degli anni, devono riconoscere per loro padre Gherardino, che fiorì nel 1140 , i cui figliuoli furono Tommaso, Gherardo e Maurizio che andarono in Inghilterra, e altri restati in Firenze, come si dirà appresso, i quali, avedo Torri in Fiorenza molto alte, cominciarono a volere abbattere gli altri Cittadini: e percuotendosi l'uno e l'altro, furono forzati ad abbandonare la Città e ritirarsi alla Campagna; e ivi fortificati si rendevano, come Domicelli Fiorentini; altri, come furono Tommaso con gli altri fratelli, passarono alla guerra che Re Odoardo
 aveva nel tempo di Papa Alessandro Terzo; il che viene a confrontare con Giovanni Villani, parlando delle guerre suddette, e con l'Istorie d'Inghilterra, le quali confessano che questi venissero da Fiorenza per le guerre civili successe nel 1170; come pure ben dimostra l'Albero, che qui appresso si pone, di questa Famiglia Gherardina di Fiorenza, d'Inghilterra e di Francia: la cui generazione visse così gloriosa, come ancora vive presso i Re d'Inghilterra, conforme si è detto di sopra, con l'Istorie, lettere e relazioni, avute qua da' Gherardini di Fiorenza e dalla bocca de' medesimi Gherardini d'Ibernia. 

Quegli di Francia nascono dal sopraddetto Bernardino, che fu padre di quel Noldo, che fu esule di Fiorenza, come si legge nella pace fatta a Civitella l'anno 1311 con Bettuccio Pulci; e da questo nacque quel Pietro Gherardino, che seguì il Duca d'Atene e di Brienne in Ciampagna
: il quale, essendo gran Contestabile di Francia sotto Re Giovanni
, restò ferito e morto nella battaglia di Poitiers l'anno 1356; per mezzo del quale, e per il suo valore, Pietro Gherardini ebbe dal Re la Terra di Marail, vicina ad otto leghe dalla Città di Brienne
, dove stabilì la Famiglia de' Gherardini, o Gerardini, la sua stanza nel bel Regno della Francia. Il quale Pietro fece edificare una sontuosa Cappella, nelle cui invetriate fin'ad oggi si vede dipinta la sua effige tutta armata, con la spada al fianco, stivalato e speronato, con gli allori a' suoi piedi: mostrando, con questi, le sua grandi e gloriose vittorie, trionfando in sì bella e nobil Provincia; di cui si veggono ancora le sue lettere di Naturalità, registrate l'anno 1363 al registro in Latino, che dicono: Petrus Gerardini de Florentia, come anche si legge in questi Archivi de Gerardinis, e de Gherardinis: e in tutte le scritture antiche tanto vuol dire Gherardo che Gerardo, come passim si legge.  

Da Pietro suddetto, che fu gran Gruier del Re di Francia, nacque, secondo Monsù Tristan nella sua Toscana Franzese, un altro Pietro, avo di Giovanni del medesimo nome, il quale si era ritirato a Herui, Castello posto tre leghe lontano dalla suddetta lor Terra di Marail, la qual parola in detta lingua Francese si pronunzia Marèl, il quale, per non avere quella possibilità de' beni di Fortuna per mantenersi conforme alla sua gran nascita e condizione, fu chiamato avanti il Luogotenente Generale nel Baliaggio di Troia
 per levargli i suoi feudi e pagare con questi l'indennità al Re. Ma conosciuta dal Giudice la sua necessità, e considerata la sua gran nascita, fu riviato ne' suoi stati con la reintegrazione in essi, come per suo decreto e sentenza de' 16 marzo 1520. Dopo, Arnoldo Geraldini, uno dei suoi successori che dimorava a Tiefrin, sotto il medesimo Baliaggio di Troia, ottenne la confermazione della detta sentenza, per un arresto dato dalla Corte di Aydes di Parigi, sotto li 2 del mese d'Aprile dell'anno 1607. Da questa Branca medesima, sono sortiti, di padre in figliuolo, i due fratelli, pieni di gran meriti, accarezzati dalla fortuna e molto ben conosciuti in quella Corte. Ma  perché la morte, che è troppo pronta, ha portato via quello, che è dispiaciuto, ha però lasciato una feconda posterità, della quale il primogenito oggi vive Tesoriero delle Partite Casuali, e continua ad acquistarsi non solo degli amici, ma anche una gran reputazione: a tal segno, che ha scritto d'aver conseguito la carica da quella Maestà Cristianissima di Governatore della Camera del Delfino, che l'esercita con suo grande onore. 

Filippo d'Uguccione generò Giovanni, che ebbe per moglie Donna Ansualda filia D.Rolli D.Theghiarj de Bondelmontibus, come si legge in un istromento che fa la detta Ansualda, mentre era vedova, del 1316, rogato da Bartolo d'Ughetto, Cittadino Fiorentino, che si conserva nell'Archivio della Certosa di Fiorenza, alla Cassetta B, num. 78; e con questa Giovanni generò Gherardino, padre di Niccolò, così celebre nella Repubblica Fiorentina, leggendosi nel libro D. del 1378, D.Nicolaus Nicolai Gherardini Ioannis de' Gherardinis. E del sopraddetto Giovanni fu fratello D.Lottus, come si legge alle Riformazioni di Fiorenza al lib. De' Consigli del 1280; come anche Cece, vedendosi ancora un altro istromento del1277, rogato da Ronaldo di Jacopo da Signa, il quale si conserva nell'Archivio di Cestello, e fu padre di Cione Gherardini, come si legge in un altro istromento rogato da Albertino di Benciaenni di Lomana del 1384, pure nel medesimo Archivio.

M. Baldovinetto, oltre ad aver generato Bernardino, fu padre ancora di Arnoldo, che generò Lotteringo, come ciò si cava dall'Archivio di Passignano, in uno istromento del 1239, nel quale M.Baldovinetto del q. M.Cece di Fiorenza, con Arnoldo suo figliuolo e col consenso di Contessa moglie di M.Baldovinetto, rinunzia, a favore di detta Badia di Passignano, ad un obbligo che ella aveva di dare ogni anno, per ricognizione e censo, alcuni piccioni al padre e antecessori di detta Contessa, per conto de Castello di Poggialvento: Cassetta E. num.88; il che confronta con le note fatte da Scipione Ammirati, che sono in Santa Maria Nuova in Firenze. M.Lotaringo d'Arnoldo, detto Tingo, si legge nell'estimo del 1288 nel popolo di S.Stefano a Ponte, il quale fu fatto (per il Sesto di S.Pietro Scaraggio) da Filippo Cialuffi, e il vecchio Girolami e Truffino degli Amidei, del quale M.Lotteringo se ne parlerà appresso per essere stato uomo celebre.

Da questo M.Lotteringo nascono Noldo e Rinaldo, i quali furono i tre Rami de' Gherardini viventi in Fiorenza; e prima parleremo di Noldo, di cui nascono più figliuoli, tra' quali Ugolino, che fu padre d'Antonio, che generò Noldo, i quali si leggono nella data della Pieve di S.Pancrazio del Valdarno, Diocesi di Fiesole, come padroni di detta Pieve, dove anche si legge Anton Maria del suddetto Noldo, e anche Piero suo fratello. Del detto Noldo, che fu padre di Niccolò nel 1471, leggendosi Niccolò di Piero d'Antonio d'Ugolino, eleggono in nome loro, e degli infrascritti Piero padre di detto Niccolò, e fratello di detto Noldo, Anton Maria e Gio. Gualberto di detto Noldo, e altri de' Gherardini: e seguita la linea sì di Lorenzo d'Alamanno d'Antonio di Piero di Niccolò, noti alle Decime e al Battesimo, come anche quella di Gio.Carlo di Francesco d'Anton Maria d'un altro Francesco d'Anton Maria.

Da Rinaldo nascerà, tra gli altri figliuoli, Antonio detto Boccaccio, come si legge nella pace che fece fare il Duca d'Atene l'11 dicembre 1342 tra la Famiglia de' Gherardini e quella di Monterinaldi, amendue Famiglie de' grandi di Firenze, leggendosi tutti i nomi de' Gherardini: qual pace è nelle Riformagioni  di Firenze, come si dirà appresso; questo generò Toccio, così si legge nella divisione della bottega sotto la Torre de' Gherardini, scritta da Andrea Ciampelli, dove si leggono tutti i nomi de' Gherardini viventi di quel tempo a Fiorenza, come si dirà a suo luogo. Di Toccio nacque Piero, padre d'un altro Piero, la cui linea fu estinta; e Antonio, che fu padre d'un altro Toccio, il cui vero nome era Tommaso, i quali tutti si leggono nella presentazione che fanno per conferire la Pieve di S.Pancrazio nel Valdarno del 1471, che dice: Piero di Piero di Toccio, e Toccio di Antonio di Piero tutti de' Gherardini; e da questo Tommaso detto Toccio, vivono Bartolomeo e Carlo, figliuoli di Camillo di Tommaso di Bartolomeo, di Tommaso detto Toccio; come ciò si cava dalle Decime e da' libri del Battesimo.

La linea di M.Ottaviano non si dichiara, benchè cospicua, per essere estinta: ma bensì si narreranno l'eroiche azioni de' descendenti di essa, come d'altri, non posti in quest'Albero per essere troppo numerosi.

      Camillo    Bartolomeo                                                             Francesco      Lorenzo                                     Péitr' Ipolito     Antonio        Alamanno                 

        I__________I                                                        I______I                                                               I______I_______I   
                           I                                                                                            I                                                                                         I

Braccio Vesc  Camillo   Antonio                                 AntonMaria       Gio.Carlo    Silvestro    Niccolò Canon.                               Lorenzo  

Di Fiesolo                  

      I__________I_______I                                                       I________I______I________I                                                            I

                   I                                                                                                             I

             Tommaso                                                                                     Francesco 1600                                                          Alamanno

                            I                                                                                                        I                                                                             I

                 Bartolomeo                                                                                   AntonMaria 1560                                                          Antonio

                           I                                                                                                         I                                                                             I

                    Tommaso                                                                                     Francesco 1530                                                              Piero

                           I                                                                                                         I                                                                             I

                    Antonio       Pi ero                                                                      AntonMaria 1490                                                          Niccolò

                           I________I                                                                                    I                                                                                 I           

                                 I                                                                                               I                                                                                 I

                             Piero                                                                                        Noldo 1460                                                               Piero 

                                 I                                                                                                 I________________________________________I

                             Toccio                                                                                                                            Antonio 1420

                                 I                                                                                                                                             I

                            Antonio                                                                                                                            Ugolino 1390

                                 I                                                                                                                                              I                                              

                            Rinaldo                                                                                                                               Noldo 1350                                Pietro   

                                  I_______________________________________________________________________I                                I                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                               Niccolò                                                                                             I                                                                                         Pietro in      Gherardino                            

     I                                                                                                                                                                                              Francia              I                                                                                                                                                                                                                  

Niccolò                                                                              M.Lotteringo 1320                                                                                 I             Roffellino

     I                                                                                                  I                                                                                              Noldo               I

Gherardino    Guelfo                                                                                                                                                                           I                 Roffo

     I _________I                              Cione                           Arnoldo 1280                                                                               Bernardino            I

              I                                              I                                          I __________________________________________________I                 I

       Giovanni                                    Cece     M.Lotto                                                            M.Baldovinetto 1250                                      M.Ottaviano

            I______________________  _I_________I                                                                             I __________________________________I

                                            I                                                                                                                                                         I

Pegolotto                       Filippo                                                                                                                                           Cece 1220
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 Dimostrato da noi l'Albero con le linee viventi oggi di questa Famiglia de' Gherardini nobilissima e antichissima, della cui origine non se ne può dare una certa notizia, se non di trovarla sempre fra le primarie in Fiorenza, etiam nel secolo dell' 800. Si può bene affermare quello che ha notato il Malevolti, nobile e famoso istorico della città di Siena, nelle sue postille, come anche il diligentissimo Celso Cittadini, peritissimo nelle Genealogie di quella cospicua Patria di Siena; sì come parimenti quello che ha lasciato scritto il nobile Antiquario Belisario Bulgarini, pure Senese, i quali tutti asseriscono che la Famiglia de' Gherardini, partita da Arezzo per la guerra sociale de' Romani, si refugiasse in Siena con tredici altre famiglie nobili Aretine, con le quali si diede un nobile accrescimento alla suddetta Città di Siena. Onde, con ragione fondata nell'autorità e nel possesso de' loro antichi benistabili, si può dedurre la sua origine dalla città di Arezzo, allora Repubblica potentissima: e tanto più per avere questa Famiglia avuto possedimenti nel Valdarno, sottoposto allora agli Aretini, e molti altri beni; e altri beni nel territorio di Siena. La mancanza delle scritture ci priva totalmente di quelle curiosità che tutti i viventi vorrebbero avere: onde non possiamo sapere con certezza più oltre che Ramberto di Rainerio si trovò ad una sentenza, con molti altri nobili, pronunziata da Messi dell'Imperatore Ottone il Magno, nel settimo anno del suo Imperio, da noi citato di sopra: dal che si deduce la nobiltà di questa casa provenire da più alta, nobile e potente origine, come si può ciascuno immaginare, mentre fu esiliata con altre nobili famiglie Aretine da quella patria: le quali non potevano essere che delle fazionarie e potenti, come fu esiliata la potentissima Licinia Aretina
 da quella Repubblica, la quale viene nominata da Tito Livio con tal titolo di potentissima, per la quale nacquero poi tante guerre, come si è detto nel nostro primo Volume in detta Famiglia. 

Diedero lustro dunque a questa famiglia più soggetti nati di questo sangue: e prima dobbiamo credere per uomo singolare Gherardo di Rainerio, vedendosi molto pio per le donazoni fatte alle Chiese, e particolarmente alla Metropolitana di Fiorenza nel 1020, come da noi si è marcato di sopra; e simile fecero Cece e Guido con tutta la loro discendenza: che fondarono molte Chiese, e alcune di esse fino al nostro secolo hanno officiato, e officiano, tra le quali la Pieve di S.Pancrazio nel Valdarno, la Badiola di S.Maria in Colle senza cura, la quale era già unita alla suddetta Pieve; ma l'anno 1478, di consenso de' Gherardini padroni, fu disunita dall'ordinario: e da' medesimi padroni fu presentato M.Lorenzo d'Antonio Gherardini il 12 maggio, come da rogito di Ser Benedetto da Romena; la Pieve di S.Pietro in Sillano, come si vede nell'Archivio del Vescovato di Fiesole, S.Maria a Rignana, che poi fu unita, col consenso de'Gherardini padroni, l'anno 1577 alla di sopra nominata Pieve di S.Pietro in Sillano dal Reverendiss. Vescovo di Fiesole, Monsig. Agnolo de' Catani di Diacceto, come per rogito di Ser Benedetto di Albizo e di Ser Antonio Corsi suo sostituto. La Prioria di S.Donato in Citille: di questo si trova, nelle scritture di detto Archivio del Vescovato di Fiesole, una instituzione fatta dall'Ordinario il 14 aprile 1465, con il consenso de' Gherardini i quali fanno padroni, come dicono in dette scritture, pro certa rata in questo benefizio, come anche di S.Andra Montegonzi e di S.Niccolò di Montagliari, dipendenti da' Gherardini; S.Martino a Pontefogni, della qual Chiesa i Gherardini sono padroni per un terzo, per un altro terzo la famiglia de' Castellani, e per l'altro terzo i Popolani di quel luogo. S. Martino in Cicione, della qual Chiesa i Gherardini sono padroni per due terzi, e per l'altro terzo i Popolani di essa; e l'anno 1580, il 12 ottobre, vacante la detta Chiesa, ne fu presentato da' Gherardini Ser Domenico di Lorenzo Tavolacci da Fucecchio: ma facendo i Popolani altra presentazione, nacque la lite, e finalmente fu istituito detto Ser Domenico presentato da' Gherardini: e si restò d'accordo, come appare negli atti, che ciaschduna delle parti restasse padrona per la metà; e di tutte le scritture ne furono rogati Ser Antonio Corsi, sostituto Cancelliere, e Ser Domenico Bonaccorsi da Fucecchio, Notaro nella Corte di detto Vescovato. Alla Chiesa di S.Andrea Montegonzi, l'anno 1550, fu presentato, dai Gherardini padroni, Ser Giovanni di Rosato Rosati il 13 di novembre, come per rogito di Ser Antonio Corsi sostituto Cancelliere. S.Niccolò di Montagliari fu unito l'anno 1568, dal Reverendiss. Vescovo di Fiesole, alla sopraddetta Chiesa di S.Andrea a Montegonzi, e fatto dell'una e dell'altra Rettore Ser Stefano di Bernardino Roselli con il consenso de' Gherardini e Gherardi padroni, e furono rogati delle scritture Ser Benedetto d'Albizio e Ser Andrea Corsi suo sostituto; e tutte le spraddette Chiese sono sotto la Diocesi del Vescovo di Fiesole, e tutte appariscono in quella Cancelleria. La Prioria di S.Martino a strada, posta nella Diocesi dell'Arcivescovo di Fiorenza, della quale si veggono molte presentazioni nell'Archivio dell'Arcivescovato suddetto. La Prioria di S.Stefano a Linari, pure nella Diocesi dell'Arcivescovo di Fiorenza, della quale si trova un processo fatto sopra una Bolla in favore di M.Tommaso di Michele Gherardini, rogato da Ser Ristoro da Figline l'anno 1517, nel quale appare il consenso de'Gherardini padroni; e l'anno 1568 ne fu provvisto M.Francesco di Bartolomeo Benvenuti con il consenso de'Gherardini padroni, la qual presentazione fu rogata da Ser Antonio Corsi da S. Godenzo, nel Mese di Settembre. S.Pietro in Jerusalem, la qual Chiesa, con la soprascritta Priora di S. Martino a Strata, insieme furono renunziate in mano di Nostro Signore da M.Antonio di Tommaso Gherardini il 14 Novembre 1542, in favore di M.Tommaso di Bartolomeo Gherardini suo nipote. Il processo sopra a quella Bolla fu commesso in Fiorenza a M.Paolo Niccolini Canonico Fiorentino, al quale prestarono il consenso i Gherardini padroni, rogò Domenico da Ripa; e molt'altre presentazioni fatte lì, riguardanti questa Chiesa, si vedono nell'Archivio dell'Arcidiaconato. Nella Chiesa di S.Pietro in Jerusalem, fu eretta una Cappella intitolata all'Annunziata da' Gherardini, e dotata di un possedimento staccato dalla medesima Chiesa,  l'anno 1529; e presentarono per primo Rettore Ser Niccolò di Menico di Santi di Casentino, e ne fu istituito dal Piovano di S.Maria in Pruneta, a cui per privilegio appartiene la collazione de' benefizi del suo Piviero, per rogito di Ser Raffaello Baldesi il 23 d'Aprile dello stesso anno. S.Giusto a Ema e S.Maria in Carpineta, le quali Chiese sono unite, e si trovano di queste nelle scritture dell'Arcidiaconato di Fiorenza, due antiche presentazioni: una fatta nel 1359, e l'altra nel 1446, e altre più moderne: S.Giorgio alla Strata, la quale Chiesa nelle scritture antiche vien chiamata S.Giorgio alle Rose, della quale si vedono molte presentazioni fatte da' Gherardini padroni, come in detto Archivio dell'Arcivescovato. S.Pietro a Poppiano di Valdelsa, del quale si veggono padroni i Gherardini, come più presentazioni esistenti in detto Archivio dell'Arcivescovato, la verità si scorge.

Nella Propositura di Poggibonsi furono fondate da' Gherardini due Cappelle: l'una è intitolata all'Assunzione della Madonna, e l'altra è chiamata Cappella delle Sante buone donne: e vacando, s'aspettano l'elezioni del Cappellano dai Gherardini. S.Giorgio in Cinciano, della quale Chiesa ne sono padroni per una metà i Gherardini e per l'altra metà i popolani di essa; S.Margherita a Montisci, della quale si trova un'istituzione dell'Ordinario, fatta sopra una presentazione de' Gherardini e Amidei, padroni di essa, rogata da Ser Lorenzo di Ser Tano da Lutiano, il primo d'Agosto 1363. Per essere bruciati sia gli Archivi dell'Arcivescovato di Fiorenza, come anche quelli del Vescovato di Fiesole, non si può venire in cognizione su chi in particolare di questa famiglia Gherardina fondasse tante Chiese, essendo tutte antiche, come si può vedere dalla fabbrica di esse; e però si può credere che dalla pietà di Gherardo primo e de' suoi discendenti, cioè da' figliuoli, nipoti e bisnipoti, fossero dette Chiese edificate. I figliuoli di detto Gherardino furono molti e tutti illustri, come anche i nipoti, vedendogli sempre nel Consolato, primo e antichissimo grado, e superiore ad ogni altro nelle Repubbliche; e perciò con gran ragione furono anticamente chiamati e dichiarati de' grandi di Fiorenza; e come tali furono sempre esclusi dal popolo del grado di Confaloniere, il quale fu istituito dopo la soppressione del Consolato e Anziani, volendo il popolo essere a parte del governo, e non più stare sotto quello de' grandi, de' quali si creavano i Consoli. 

Uguccione, Cece e Ottaviano, figliuoli di Gherardino, furono tutti tre in diversi tempi eletti Consoli, come si è da noi di sopra dimostrato; Maurizio, Tommaso e Gherardo partirono di Firenze nel tempo delle guerre civili nate tra grandi, come accenna Giovanni Villani, l'anno 1172: possedevano torri nella cttà di Fiorenza, e andarono a seguire il Re di Francia Lodovico il giovane
, morto il quale servirono  Filippo II
 suo figliuolo, pure Re di Francia: che essendo amico di Errico II , Re d'Inghilterra, fu richiesto da lui d' alcuni Comandanti Italiani, non volendosi fidare né degli Inglesi né dei Francesi per fare l'impresa del Regno d'Irlanda, o Ibernia; e però il suddetto Re di Francia Filippo II gli diede Maurizio, Tommaso e Gherardo Gherardini Fiorentini, i quali, come valorosi fratelli, avrebbero potuto servire con ogni fedeltà e segretezza S.M. Britannica nella detta impresa, la quale non gli era potuta riuscire nel 1155, per averla conferita a' suoi principali del Regno. E perciò, fidando in tutto ne' suddetti fratelli, Maurizio, Tommaso e Gherardo, andò Errico nel 1182 al conquisto d'Irlanda: dove Maurizio come Capo, aiutato dal valore de' fratelli, fece maraviglie inesplicabili, e ferendo e assaltando da ogni parte, soggiogò alla fine quel Regno, per il quale acquisto sempre i Re d'Inghilterra hanno regnato; e riconoscendo il Re Errico il valore di Maurizio costeggiato dagli altri due fratelli, diede ad essi stati immensi in detto Regno, come si è da noi descritto di sopra con le relazioni e con gli storici, e il tutto si confronta con l'Albero, con l'Istorie e fatti e tempi; e Luca di Linda, nella descrizione d'Inghilterra e d'Irlanda, dice l'infrascritte parole: Grandissime sono state le rendite, che ha il Fisco (parlando d'Ibernia) Inglese, cavate da' beni di quegli che immaturamente hanno procurato di sottrarsi alla superiorità d'Inghilterra, come si può conoscere dall'Istoria delle cose nel secolo passato accadute; perché l'an. 1578, essendo morto il Conte Geraldo di Desmonia, che aveva preso l'arme contro la Regina Elisabetta, con gli aiuti del Re di Spagna e del Pontefice, il suo Contado fu confiscato con altri de' suoi confederati, che furono 574.628 campi di terra: onde il Fisco ne cava 2266 lire di stellini, come asserisce il Merissono Inglese; onde si può considerare di quanta ricchezza e potenza fosse la casa de' Gherardini d'Ibernia, oggi divisa in numerosissime famiglie. Ma passando da questa alla potenza de' Gherardini di Firenze, chiamati de' grandi e potenti come furono, oltre i figliuoli di Gherardino, i figliuoli d'Uguccione, i quali furono Cavalieri, cioè M.Filippo, M.Cece e M. Pegolotto, chiamati Cavalieri e nobili del Vescovato di Fiorenza; come fu ancora M.Filippo figliuolo di Pegolotto, e M.Baldovinetto, stipite di tutti i Gherardini viventi in Fiorenza e in Francia; come pure M. Ottaviano, fratello del suddetto M.Baldovinetto, dal quale il Borghini, famoso Istorico e Monaco professo di questa nostra Badia di Fiorenza, incomincia l'Albero de' Gherardini: e ne' suoi discorsi Istorici dice le seguenti parole: Nobilissime persone, e di onorati gradi, i quali sono gli Ubaldini, i Buondelmonti, i Gherardini, i Giuochi, della Bella, della Tosa, i Cavalcanti, e molti altri, i quali, o per tenere (come io credo) feudi e beni a censo del Vesovato, eran compresi sotto specie di fedeltà: e perciò si veggono talvolta pigliare giuramento , e spesso esser chiamati suoi fedeli.

Cresciuti e moltiplicati i Gherardini in numero e in potenza, e molto temuti dalla Repubblica: gli altri grandi invidiando la loro grandezza, s'unirono al loro abbassamento; dopo varie contese scacciarono i Ghibellini dalla Città, i quali, ritiratisi alla campagna, per ritornare al governo della Città fecero diverse pratiche, sperando molto nell'aiuto de' Senesi, e ottennero dal Re Manfredi
 di Napoli 800 uomini d'arme per tre mesi, con i quali facendo alto a Siena, aspettando da' loro aderenti Fiorentini qualche buona congiuntura; e avendo preso molto denaro a cambio da' Salimbeni Mercanti Senesi, per pagare la loro gente d'arme, sortirono in Campagna per cimentarsi con i Guelfi ad un fatto d'arme. Ma non avendo i Guelfi di Fiorenza forze sufficienti per resistere a quelle de' Ghibellini, non ardirono mai d'uscire di Città; onde s'andavano consumando giornalmente, per la qual cosa M.Farinata degli Uberti e M.Guardaccia de' Lamberti, lor capi, voltarono l'arme a gl'inganni, e con un'astuzia fondata nella vanità e leggerezza degli Anziani Fiorentini, che così si chiamava il Supremo Magistrato retto per la maggior parte dalla plebe, trassero fuori i Guelfi di Fiorenza: e l'inganno fu che alcuni Cittadini Senesi, fingendo d'essere mal contenti della signoria di quegli che reggevano Siena, mandarono due Frati dell'Ordine Minore ad offerire in Fiorenza agli Anziani, che accostandosi con l'esercito alle mura della Città, sarebbe dato loro la porta di S.Vito, dovendo perciò ricevere certa somma di denari, la quale cosa dicevano potersi coprire sotto nome d'andare a vettovagliare Mont'Alcino loro raccomandato, al quale, per tirar fuori i Guelfi di Fiorenza, avevano i Senesi bandita la guerra. Accettarono gli Anziani Fiorentini l'offerta, e furono fatte scambievolmente le promesse, confermate con giuramento, e poscia dato l'ordine di mettere insieme la gente per mandare fuori l'armata. A questa deliberazione degli Anziani aderirono i popolani e l'ignorante turba della plebe, ma la nobiltà intendente, sperimentata massimamamente nelle cose della guerra, n'era malcontenta; finalmente, radunato sopra ciò da gli Anziani il pubblico Cosiglio, fu da M.Teglia degli Adimati contraddetta la provvisione di quell'impresa, mostrando come i nemici erano a termine di già ridotti, sendo consumato più che mezzo il tempo delle paghe de' loro cavalli, che solo per avere l'intera vittoria bastava trattenergli ancora, con lo starsi dentro, poco spazio di tempo. Rifiutarono gli Anziani come vile il parere di quel prudente Cavaliere; ma volendo M.Cece Gherardini ripigliare le parole di M.Teglia, e dire ancor lui nella medesima sentenza le ragioni che gli sovvenivano, gli fu dagli Anziani proibito sotto pena di fiorini 100, ma, volendogli pagare, gli fu raddoppiata la pena: e mostrandosi pronto a pagare, gli fu cresciuta fino a 400, e, esibendosi di pagare ancora quella e qualunque altra somma, gli fu proibito l'arringare contro alla volontà degli Anziani, sotto pena della testa; e così lo forzarono a tacere il suo consiglio, ma bensì disse: se io avessi due teste, ora volentieri ne deporrei qui una. E così, in questa guisa, fu vinto, e risoluto dal Popolo che l'esercito procedesse alla mala consigliata impresa; onde ne seguì poi per i Guelfi quella memorabil rotta di Mont'aperto in Valdarbia, e appresso la fuga dalla Città con l'esilio; il che si confronta con Gio.Villani e ricordano Malaspini nelle loro Istorie. Furono fazionari della parte Guelfa i più famosi della famiglia Gherardina: M.Lotto di M. Filippo, Cecino di Guido del Cece, Gherardino di Gianni, Bindo del Cece, Lippo detto Strenna, Cece di M. Filippo, Roffo di M.Ottaviano e Lapo di M.Piovano, tutti de' Gherardini, i quali si leggono nella parte Guelfa nella pace che fece fare Papa Niccolò III
 tra Guelfi e Ghibellini: con l'inviare in Fiorenza e in tutta la Toscana il Cardinal Latino suo nipote, allora Legato in Romagna, il quale concluse con allegrezza di tutta la Città, su la piazza di S.Maria Novella, presente il popolo con tutt'i Magistrati; e fu fermata con solenni istromenti, come si veggono alle Riformanze di Fiorenza.

Fu uomo insigne M.Piovano de' Gherardini, il quale, per esser prudente e molto sperimentato nell'arme, fu mandato dal Comune di Fiorenza l'an.1289  Castellano di Laterina, Piazza presa da' Fiorentini agli Aretini, i quali fecero ogni sforzo per riacquistarla, come fecero l'anno 1304: posto di gran considerazione per i vantaggi de'Fiorentini, i quali tenevano con esso la briglia della Repubb. Aretina; e però il Villani, al c.72 del lib.8, esprime il dolore de' Fiorentini, che ebbero per tale perdita.

Cione del Cece e Dino di M.Filippo de' Gherardini furono amendue valorosi guerrieri, come lo dimostrarono nel fatto d'arme di Certomondo, dove la parte Guelfa diede quella rotta a' Ghibellini, i quali avevano una grossa armata e molto megli capitanata della Guelfa, benchè non disuguale il numero: e nell'Amenda de' cavalli, tra morti e feriti, furono sborsati al primo fiorini 70 e all'altro 20.

M.Andrea Gherardini fu uomo di gran cuore, e fu al governo di Pistoia nel 1290 e nel 1301, essendo nate grandissime contese tra' Cittadini di Fiorenza, divisi in parte Nera e in parte Bianca: e questa per esser rimasta in Fiorenza superiore, e di essa Capo fazionario M.Andrea; e ritrovandosi al governo di Pistoia, prese risoluzione, fidato nel suo gran coraggio, di scacciare da d. Città la parte Nera: per la qual cosa, fatto al tempo ordinario pigliar l'armi a quei della parte Bianca, fece chiamare i Capi della Nera: i quali, per timore delle loro persone, non volendo ubbidire a' suoi comandamenti, gli dichiarò ribelli, facendo saccheggiare i loro beni, ardere e rovinare le case e una fortezza di belle torri, e i magnifici Palagi che erano in Pistoia de' Cancellieri Neri, detta Damiata, come meglio è narrata nell'Istoria Pistoiese. Ma essendosi poco dopo per le medesime contese mutato il reggimento di Fiorenza, Simone Cancellieri di Pistoia dette una querela del soprascritto caso dinanzi a Messer Conte Gabbrielli di Gubbio, Potestà di Fiorenza, contro il sopradetto Messer Andrea Gherardini: per la quale, come contumace, fu condannato a' 18 di Gennaio del 1302 in fiorini 10 mila, da pagarsi fra tre giorni; altrimenti che fossero saccheggiati, rovinati e guasti tutt'i suoi beni. Di poi, a gli 11 di Marzo del medesimo anno, furono banditi molti Cittadini Fiorentini, e fra questi il detto M.Andrea e il gran Poeta Dante Alighieri: tutto questo si trova scritto alla parte Guelfa nel libro del Chiodo.

Sono piene l'Istorie dell'azzioni de' Gherardini, e particolarmente del valoroso M.Lotteringo, figliuolo di M.Arnoldo Gherardini, il quale, nelle guerre civili della sua Città, accorrendo e ferendo per tutto, si ritrovò con molto seguito alla sanguinosa zuffa che si faceva in Porta S.Maria, per soccorrere il Palazzo de' Priori combattuto da M.Corso Donati: arrivato in Vacchereccia, fu percosso nel petto da un quadrello di balestra, della quale ferita morì. Questo gran Cavaliere fu sepolto nel Chistro della Chiesa di S.Stefano a Ponte, come si vede pur' oggi in un'arca di pietra, sopra della quale, in una tavoletta di marmo, sono scolpite l'intrascritte lettere: 

MCCCIII. Hic iacet D. Lotteringus de Gherardinis, qui obijt in defensionem Populi Florentini.

Si leggono in un libro scritto per mano di Francesco di Masino (i di cui discendenti, pigliando quel nome per Casato, si chiamarono, e si chiamano, de' Masini) l'imprese di guerra fatte dal Comune di Fiorenza per lo spazio di circa 35 anni, alle quali dice di essere stato egli medesimo e Masino suo padre; e nella sprascritta dice (conforme all'Istoria): Che alcune famiglie de' Grandi andarono all'assedio di Pistoia, con ogni sforzo d'amici, e seguaci loro; e nominando la famiglia de' Gherardini, aggiunge questo particolare: cioè che i Gherardini vi andarono in numero di 300 a piedi, e 200 a cavallo armati; e che ne vedde fare la mostra a Fiorenza, tra i qual vi era Masino suo padre; e che M.Giovanni di M. Filippo Gherardini andasse nella schiera de' Feditori di quell'esercito. Pare a prima vista questo racconto per i Gherardini duro a crederlo; ma se noi abbiamo riguardo a quello che di sopra si è detto, e a Giovanni Villani che chiama i Gherardini Caporali di parte Bianca, e che erano Guelfi, si può credere che tutti corressero a favorire quella fazione e il ben pubblico della Patria. Cavandosi anche, dall'Istorie e dalle scritture della parte Guelfa, che non tutta la famiglia Gherardina entrasse nelle contese di quelle parti, ma solamente alcuni dal lato del Vicchio: cioè M.Andrea, Naldo, Bernardo di M.Lotto e i loro seguaci consorti sopranominati nel caso della ribellione di Montagliari e Montacuto. Gli altri Gherardini si stettero da banda, attendendo solo di soccorrere nel bisogno al ben comune della parte Guelfa, come di sopra si è raccontato nel caso ove seguì la morte di M.Lotteringo, cercando con alcun'altre famiglie grandi di rendersi grati al popolo, per moderare in qualche parte l'aspra legge d'ordine di Giustizia, fattasi contro di loro, come di sopra si è detto e meglio si dirà appresso. Non molto dopo a questo tempo, dice il soprascritto Francesco di Malfino nel suo sopranominato libro, il Comune di Fiorenza mandò a Figline, conto gli Aretini, il Sesto di S.Pietro Scheraggio, del quale era suo padre, e che fu dato loro per Capitani Noldo Gherardini figliuolo di Bernardino, di cui hanno origine quei di Francia, e Francesco Giachinotti. M.Giovanni di M.Filippo Gherardini e Vanni di Bernardino andarono nella schiera dei Feditori dell'Esercito, che uscì fuori l'anno 1308, che furono genti mandate da' Fiorentini in soccorso de' Guelfi di Città di Castello, le quali, passando per il Contado d'Arezzo, fecero molti danni: onde gli Aretini, con certi usciti di Fiorenza e Uguccione della Faggiola lor Capitano, gli affrontarono sotto la città di Cortona, dove da' Fiorentini furono rotti e messi in fuga. Gli scrittori di questo fatto dicono che tra gli altri vi rimasero morti due uomini di pregio: Vanni figliuolo di Tarlato Tarlati, famiglia nobile d'Arezzo, e Uguccione Gherardini uscito di Fiorenza.

Errigo VII  Imperatore
 venne l'anno 1311 in Italia per ricevere la Corona: al quale si opposero in Roma con le loro genti il Re Roberto di Napoli e i Fiorentini di parte Guelfa che reggevano la Città, dove, dopo molte battaglie seguite fra l'una e l'altra parte, l'Imperatore, finalmente lasciata la consuetudine di ricevere la Corona nella Chiesa di S.Pietro in Vaticano, per essere in potere de' suoi Avversari la ricevette in quella di S.Gio.in Laterano; compiuta quella solenne cirimonia, si levò di Roma con l'armata e se ne venne alla volta di Fiorenza, ponendosi col campo a S.Salvi, dove fece mostra di voler sforzare la Città per venire a qualche convenzione con i Cittadini che la reggevano: ma non gli succedendo, si partì con la gente; e ultimamente, l'anno 1313, si fermò nella città di Pisa, e quivi fece processo contro la città di Fiorenza: privandola di tutti gli onori e giurisdizioni, condannando il Comune in cinquemila libbre d'oro, e i Capi della Città e i principali Guelfi nell'avere e nella persona; nel quale processo si trovano de' Gherardini, gl'infrascritti nominati Vanni, Tecchino, Betto di Baldovonetto, Betto, Duccio, Maso, Noldo di Lotteringo, Vanni, Noldo e Gherardo di Bernardino.

E quantunque tra i sopranominati ce ne fossero di quegli che erano Cavalieri, nientedimeno in quel processo non si dà a niuno titolo di Messere, perché l'Imperatore aveva privato i Cittadini d'ogni privilegio, preminenza e digntà. Ma questo processo fu poi annullato da Papa Giovanni XXII
: onde i sopraddetti si possono credere tutti Capitani d'esperimentato valore; come ancora quegli altri infrascritti, che combatterono l'anno 1315 con Uguccione della Faggiola mentre era Signore di Lucca, dal quale i Fiorentini ebbero una gran rotta a Monte Catino; nella quale rimasero, tra morti e prigioni, de' Gherardini che erano nella schiera de' Feditori, i seguenti: M.Rinaldo Spiovanato, M.Giovanni di M.Filippo, Pone di Betto dell'Agiato e Vanni di Bernardino. Questo schiera di Feditori era una scelta di circa 150 uomini d'arme fatta da' Commissari del Campo, i quali andavano avanti lo squadron maggiore ad appiccare la battaglia: la qual fazzione, per essere grave e pericolosa, fu, secondo che scrive Lionardo Aretino nel fatto d'arme di Campaldino, da alcuni Cittadini ricusata.  

Fu M.Lotteringo di M.Baldovinetto de' primi Cavalieri del suo secolo: e valoroso sì in guerra come negli affari politici; e benchè fosse stato inquisito d'aver preso l'arme e esser venuto con il Conte Aghinolfo da Romena contro la città di Fiorenza, nondimeno per essere così grnd' uomo fu dalla Repubblica assoluto, e mandato Ambasciatore in Romagna per negozi di essa Repubblica; e l'anno 1321 fu eletto per uno de' Capitani di parte Guelfa, il qual Magistrato, consistente in tre Rettori, fu ordinato in Fiorenza l'anno 1267, per consiglio e opera di Papa Clemente IV
 e di Carlo d'Angiò
 Re di Puglia e di Sicilia: al quale, per ordine de' medesimi, fu dato una parte de' beni degli usciti Ghibellini, acciò che si facesse capitale per i bisogni che occorressero al mantenimento della Parte; e perché ordinarono che fossero Cavalieri, gli chiamarono primieramente Consoli de' Cavalieri e poscia Capitani di parte Guelfa. Fu in quel tempo, e per molti anni dopo, questo Magistero di grande importanza, avendo etiamdio autorità di correggere i Cittadini a modo de' Censori e di dichiarare chi fosse da ammonire e privare degli onori e ufizi pubblici della Città, oltre alla continua vigilanza, che se gli apparteneva sopra la cura di tutte le cose attenenti a' comodi e conservazione di quella parte.

Betto di M.Lotteringo fu applicato dalla sua Repubblica ne' primi maneggi, pochè fu uno de' Sindachi eletti per far provvisione de' denari e altre cose; e l'anno 1322 fu eletto dal Comune di Firenze uno de' Capitani di guerra, come si cava dal libro delle provvisioni di quell'anno.

Cacciatino di Gherarduccio Gherardini, fu uomo molto esperimentato nell'arme, il quale, conosciuto dalla sua Repubblica, ebbe molti impieghi nella guerra, e particolarmente nel 1342 fu destinato Potestà di Barga, piazza di frontiera e molto forte, dove si ponevano uomini intendenti di guerra per poter accorrere con l'arma dove occorreva. Avendo i Lucchesi questa piazza come uno stecco per gli occhi, e però toccava a lui d'invigilare ad ogni loro andamento. In quest'anno, per opera del Duca d'Atene, si fece l'importante pace tra la famiglia de' Gherardini e la famiglia de' Monterinaldi, Gentiluomini del Contado: nel quale istromento si contano ottanta uomini della famiglia Gherardina, i quali per non annoiare chi legge si tralasciano, essendo in arbitrio de' curiosi il leggerli nelle Riformagioni Ducali, a gli 11 di Dicembre del detto anno 1342; e sette furono quei di Monte Rinaldi, cioè Teglia di M.Bernardo, Panziera di Fico, Antonio e Bindello figliuoli di Guccio, Bernardo di Bindo,Bindo di Ficolino e Bartolo di Panziera in nome loro, e degli altri di detta casa da Monterinaldi Gentiluomini del Contado. I Gentiluomini del Contado si chiamavano quegli che non avevano ancora lasciate le Signorie de' Castelli, e tenute per farsi cittadini: fra' quali erano questi di Monterinaldi, i Ricasoli, i Squarcialupi, gli Ubaldini, parte de' Bardi, e altri, come avevano di già fatto i Buondelmonti, gli Amidei e i Gherardini; con ciò sia che per legge fosse provveduto che quelli che avessero titoli di Signorie non potessero godere degli ufizi e altri Privilegi degli altri Cittadini: legge ordinaria in tutte le Repubbliche, come l'attestano tutte l'Istorie; e il nostro D.Vincenzo Borghini, Priore degl'Innocenti di Fiorenza, ne dà molti esempi nella sua Istoria, dicendo: gli Ubaldini  poscia, cioè Ottaviano, Givacchino di Mainardo e Albizo e loro Consanguinei, venderono l'anno 1360 al Comune di Fiorenza, per fiorini 6000, Monte Coloreto e le regioni di Cornacchiaia e del resto dell'Alpe e furono fatti Cittadini.

Per intelligenza di chi legge, mi permetterà l'esplicazione sì della legge d'ordine di giustizia, come anche del modo che teneva la Repubblica di fare i suoi Cavalieri: circa la prima, dico che dopo la vittoria ottenuta da' Guelfi contro i Ghibellini l'anno 1289 in Campaldino, crebbe talmente la potenza di certe nobili famiglie di Fiorenza, che sormonta la superbia loro a un segno tale che gli Artefici e i cittadini mezzani non potevano più vivere nella città di Fiorenza, conciò sia che dalle persone di quelle famiglie fossero senza rispetto, o niun timore di Giustizia, con oltraggiose villanie superchiate e offesi ne' beni e nelle persone, non avendo per la grandezza loro alcuna sorte di difesa. La qual cosa, come violenza, in una Città libera è insopportabile: mosse finalmente l'anno 1292, alcuni buoni Artefici e Mercanti a cercare la via di porre modo e freno a cotanta licenza; Capo di questi fu Giano della Bella, nobile e antico Popolano, il quale con una faconda diceria persuase e infiammò il popolo a volersi liberare da così ignominiosa e brutta sevitù, proponendo una dura e severa legge, che poscia chiamarono Ordine di Giustizia, per reprimere la forza e gastigare l'audacia e presunzione di quelle potenti famiglie, le quali chiamarono le grandi. Fu la legge subito da gl'infiammati Cittadini vinta e approvata, né sarebbe riuscito a que' popolani (secondo che si trova nell'Istoria) se non fossero state le discordie e emulazioni che erano fra gli stessi nobili, in quel tempo grandissime. Dichiararono, principalmente, quelle famiglie intendersi grandi che avessero Loggia: e queste erano tredici solamente, cioè Uberti, Pulci, Buondelmonti, Adimari, Cavalcanti, Peruzzi, Tornaquinci, Agli, Gherardini, Canigiani, Bardi, Frescobaldi e Cerchi; e quelle ancora che fra certo tempo avessero avuto Cavalieri e altre condizioni: con la qual dichiarazione segnarono fino a 37 alle quali riguardasse quell'Ordini di Giustizia, privandole dell'Ufizio del Priorato e Gonfaloniere, sottomettendole a diverse pene e molti pregiudizi. Ma dispiacque, sopra tutte l'altre cose, a quelle famiglie d'averle obbligate che i Consorti
 fossero fino in certo grado tenuti per i malefizi del Consorte. Onde per un omicidio, che fosse stato commesso da uno di quelle famiglie grandi nella persona d'un popolano, oltre alla sua pena e pregiudizio, i suoi Consorti dovevano pagare, prima fecero tre, poi 6000 lire; e per giustificare qualunque accusa, bastava la fama provata da due soli testimoni, né era reciproca, vogliamo dire scambievole e corrispondente alla legge, cioè, che quella comprendesse i popolani che offendessero i grandi e gl'istessi popolani quando si offendessero tra di loro; e per l'osservanza e esecuzione di essa, aggiunsero a' Priori un Gonfaloniere di Giustizia, e elessero prima mille, e poscia quattromila Cittadini, che fossero pronti con le loro armi ad ogni richiesta del Gonfaloniere, al suono della campana, contro alle persone e beni de' grandi, colpevoli e contumaci. E avvenga che grave e insopportabile fosse a quelle famiglie quest'Ordine di Giustizia: nientedimeno, né per meriti loro né per forza più volte tentata, fu possibile moderarla in cosa di momento o che durasse. E questo a sufficienza della legge d'Ordine di Giustizia.

Circa i Cavalieri, dico che furon di due sorte, secondo che si trova nelle scritture antiche: cioè Cavalieri bagnati e Cavalieri di corredo. I Cavalieri bagnati erano i primi in onore, e si dava questo grado con grandissima pompa, e v'intervanivano cerimonie assai e belle e piene di regole e costumanze cavalleresche; delle quali la prima era che in un Bagno, solamente per questo apparecchiato in Chiesa , erano da altri Cavalieri bagnati, che erano i Patrini in quell'atto: il che significava che si conveniva che ei fosse bagnato e lavato d'ogni vizio e lordura di peccato; e di qui tolto, lo ponevano e vestivano di bianchi drappi, e calzavano di calze di color nero; e appresso, fattolo drizzare in piedi, lo vestivano d'una roba vermiglia, cigendolo d'una bianca cintura; calzandogli dopo uno sprone d'oro, o dorato, gli ponevano in capo una bianca cuffia, e poscia gli cingevano la spada; le quali cose, e altre che a ciò intervenivano e che ora qui si lasciano di narrare, ciscuna per se partitamente aveva il suo significato, come molto bene espose M.Ugo di Tibaria al Saladino, quando lo fece Cavaliere: secondo che si legge nel libro delle Novelle e di bel gentil parlare. Fu, il Saladino
, Signore dell'Egitto e della Sorìa, prudentissimo e d'acuto ingegno; e, secondo gli scrittori dell'Istoria, pareggiò con la grandezza del suo invitto spirito, con maestria e fortuna di guerra, la gloria di grandissimi Capitani. Questo, bramoso di vedere gli altrui paesi, l'usanze e i costumi de' Cristiani, vestito da privato Gentiluomo, con due soli compagni e pochi servitori, sotto nome di Mercante scorse parte della Cristianità e venne (come scrive il Boccaccio) in Italia: e avendo fra le altre cose considerato la magnificenza de' Cavalieri, e spesso sentito nelle battaglie avute co' nostri al passaggio di Terra Santa mentovare l'onore di Cavalleria, e visto come i Cavalieri appresso i Cristiani erano cotanto pregiati, pensò seco medesimo che ella doveva essere in gran pregio, e però desiderò di ricevere quel grado; ma sapendo che gli conveniva riceverlo da qualche pregiato Cavaliere, trovandosi aver prigione il soprascritto M.Ugo di Tabaria gentile e savio Cavaliere, si fece fare da quello, con l'osservanza di tutte le solite e consuete cirimonie (come sopra si è detto) Cavaliere bagnato. Giovanni Villani, parlando di Cola di Rienzo quando fu fatto tribuno, nel XII libro dell'Istoria, ancora egli a questo proposito dice: Fecesi il detto Tribuno far Cavaliere dal Sindaco del popolo di Roma all'altare di S.Pietro, e prima per grandezza si bagnò al Laterano nella Conca del Paragone, che vi è, ove si bagnò Costantino Imperatore. E.M.Luca da Panzano, nobil Cavaliere, scrivendo di sé quando fu fatto Cavaliere l'anno 1361, in una sua piccola Cronica dice: M.Pandolfo Malatesta, a nome e vicenda del Comune e Popolo di Fiorenza, mi fece Cavaliere su la porta de' Priori; e prima, la notte dianzi, in S.Lorenzo di Lamberto Soldanieri al Ponte Greve, mi bagnò solennemente M.Guelfo Gherardini e M.Giovanni di M.Bartolomeo de' Mangiadori.

I Cavalieri di Corredo ancor essi pigliavano l'Ordine della loro Cavalleria con solenni cerimonie, fra le quali era la veste verdebruna e la dorata Ghirlanda. Che i nostri Cavalieri fossero di queste due sorti, facilmente si può dimostrare; e prima, quanto a' Bagnati, di sopra si è detto che M.Guelfo Gherardini, come Cavaliere, e uno de' Padrini con l'altro in quell'atto, bagnò M.Luca da Panzano, come si deve credere in tant'altri. Che l'Ordine de'Cavalieri di Corredo fosse ancor esso in questi tempi esercitato, come proprio da quegli delle famiglie che si chiamavano le grandi, chiaramente lo dice Giovanni Villani nel libro II della sua Istoria, dove narrando le grandezze e stato della città di Fiorenza l'anno 1338, mette fra esse l'esservi a quel tempo 65 Cavalieri di Corredo, e dice: Ben troviamo che , avanti che fosse fatto il secondo popolo che regge al presente, erano i Cavalieri più di 250, che, piochè il popolo fu che regge al presente, i grandi non ebbero lo stato e la signoria sì grande come prima: e però pochi si facevano Cavalieri. Onde poi avvenne che, nel corso del tempo essendo concesso quel grado, come scrisse Franco Sacchetti nel libro delle Novelle, a ogni sorte di persona, scemarono assai i Cavalieri di pregio e di riputazione. Il titolo di Messere, che a questi si conveniva subito fatti Cavalieri, era in quei tempi, (secondo gli Scrittori) pricipalissimo, poiché si legge M.Io Imperatore Arrigo, M.Lodovico Re di Francia, M.Luigi Re di Napoli, M.Ottaviano Ubaldini Cardinale, M.S.Zanobi, e finalmente M.Domene Dio; il qual titolo, nel tempo che le soverchie cirimonie si stavano per ancora di là da' monti, a niuno si poteva attribuire senza scherno, che per privilegio non se gli convenisse; né, per lo contrario, senz' oltraggio e igiuria a' privilegiati tacere si potea: si come ben dice Monsignor della Casa nel suo Galateo, parlando di queste vili e vane cerimonie che oggi s'usano, chiamandole oneste bugie; ma uscite poscia di lontani paesi verso Ponente, passarono in Italia; e benchè nel principio non molta buona prova in questo terreno Tosco facessero, nientedimeno elleno pure da non molti anni in qua, finalmente ci sono di maniera allignate, e germogliando cresciute, che infino la bassa feccia della plebe oramai se ne pasce e s'infrasca.

In virtù dunque della spradetta legge, restò condannato Carsilio di Baldovinetto di M.Piovano Gherardini l'anno 1349 in 6000 fiorini, per un omicidio fatto da Piovano e Carlo suoi fratelli nella persona di Antonio di Totto de' Filidolfi da Panzano; la vendetta del cui omicidio fu poscia fatta da Messer Luca di Totto, fratello del sopradetto Antonio, nella persona di Carlo suddetto de' Gherardini.

Per il che i Priori, volendo porre fine a questa nimicizia, elessero gl'infrascritti Cittadini che trassero la pace fra la Famiglia de' Gherardini e quella de' Filidolfi da Panzano: che furono Filippo Magalotti, Iacopo d'Alberto degli Alberti, Luigi di Lippo Aldobrandini e Bernardo Ardinghelli, i quali la formarono in nome del Comune di Fiorenza a' 19 di Giugno nel 1350, nella sala grande; e il Comune stette mallevadore ad entrambe le parti, alla presenza di Messer Andrea de' Rossi di Parma, Potestà di Fiorenza.

Fu insigne, di questa Casa Gherardina, Ottaviano di Rossellino, il quale l'anno 1358 fu eletto per uno de' Capitani di parte Guelfa, il qual Magistrato, come si disse quando ne fu M.Lotteringo Gherardini, aveva grandissima autorità, e massimamente in quella parte d'ammonire e condannare i Cittadini, privandogli degli onori e pubbliche amministrazioni.

Rese splendore non poco a questa Famiglia M.Guelfo di M.Giovanni Gherardini, il quale per suo gran merito fu fatto Cavaliere, e mandato l'anno 1361 dal Comune di Fiorenza Ambasciatore nella Marca alla Gran Compagnia, così nominata per l'Istorie.

Il suddetto Cavalier Guelfo fu spedito dalla sua Repubblica nei 1367 Ambasciatore a Viterbo, per rallegrarsi, con Papa Urbano e col Sacro Collegio de' Cardinali, della loro venuta in Italia, come al libro M.

Né minor merito risplendè in questa Famiglia Gherardini Niccolò di Niccolò Gherardini, poi che ebbe le Pricipali commissioni del suo Comune di Fiorenza; e particolarmente l'anno 1376 fu mandato Ambasciatore alla città di Pistoia, per riordinare quel governo; e del 1378 fu eletto uno de' Procuratori e Ambasciatori per far lega con il Comune di Bologna e con quello di Perugia per defesa de' loro stati, come al libro D del 1378, E del 1396, e fu creato Commissario di guerra a S.Miniato.

Infine non si deve tacere Piero di Cacciatino Gherardini, che fu Ambasciatore a Siena del 1401, né tampoco Cola Gherardini, che fu Commissario l'anno 1384 per la Repubblica Fiorentina in Arezzo, venuto sotto la potenza della Repubblica di Fiorenza.

E molti altri gran soggetti, che qui si passano sotto silenzio, per chiamarsi l'azzioni famose de' Gherardini d' Ibernia, che hanno d'avantaggio illustrato quesra grandissima casa de' Gherardini per tutto il mondo.

Fra Domenico Rosario Odaly Domenicano, ha stampato in Lisbona un' Istorietta intitolata Relatio Geraldinorum, ac persecutionis Hybernie, l'anno 1655: il quale ha inciampato anch'esso, come tant' altri scrittori di Famiglie e Città, in ritrovare la loro origine; ma confessando che Maurizio, con gli altri fratelli conquistatore d' Ibernia, provenire da Fiorenza, e essere della Famiglia Gherardini di Fiorenza: a' quali ha pure inviato un esempio della suddetta storia, lasciando di dire che il lor principio venisse da Troia, e del sangue medesimo d'Enea; riferiremo quello che fecero brevemente di segnalato e più cospicuo.

Maurizio, dunque, fu uno de' più valorosi Campioni del suo secolo, nel quale il Re Errico Secondo d'Inghilterra sperava molto, perché molto valeva; e punto s'ingannò quella Corona, poichè appena giunto colà, col mezzo della spada di Maurizio si vedde aperta la strada al conquisto di tutto il Regno d'Ibernia; e però l' Autore Ibernese sopracitato, con gran ragione, proferisce queste precise parole al cap.3:

Primarii Huius expeditionis Duces erant Mauritius Fitz Geraldus Eques Auratus, Robertus Fitz Stephanus, Robertus Barrius, Miles Gogganus, atque Raymundus de la Grosse, nobilissimi nunc Liesne, Baronis Progenitor, digni omnes, quorum nomina immortalitati consecrentur. E più oltre: Ipse vero Herricus in totius Hiberniae Dominum receptus, operae memor a generalis istis Ducibus praestitae, pro suo unumquemque merita amplius possessionibus, posteritati in perpetuum transmittendi, donat; maxime vera omnium Mauritium Fitz Geraldum (qui, ut aetate inter coeteros, consanguinitate sibi iunctos, maximus; ita authoritate Comiti proximus erat) ingentibus afficit Honoribus, ac praediis ditat, quae magna ipse virtute parta, maiori defendit, auxit maxima; tandemque confectus senio defunctus est. A tanta grandezza, costeggiata dalla ricchezza e autorità ascese la Famiglia Gherardina, o Geraldina, che diede da temere a' primi Magnati di quei vasti paesi, che unitisi tutti alla depressione di questa gran casa, che poco mancò non restasse del tutto estinta; ma perché l'Onnipotente Dio, che sempre s'oppose agl'invidiosi malfattori, volendo preservare questa per farla, con processo di tempo (come fu) il propugnacolo della Fede Cattolica, restando solo morto il fratello Maurizio, fu chiamato Tommaso con l'unico suo figliuolo Giovanni, tenendo Tommaso la carica di gran Giustiziere del Regno; e però il suddetto Autore, al capitolo V, profferisce l' infrascritte parole: 
Huius Mauritii posteri per septem generationum successionem, tantis in Provincia Memoniae tum opibus, tum Honoribus excelluerunt, ut Clancarthii Priceps, aliique Regni Magnatis crescentem nimis potentiam reformidantes, consilium clam inierint de opprimendo Thoma Fitz Geraldo tunc temporis Insulae Iusticiario, qui una cum filio suo Ioanne Fitz Thoma, parva manu comitatus, dum expeditionem quandam in Angliae Regis obsequium faceret Kyerriam inter Desmoniam improviso circumceptus est Fitz Geraldus nullam evadendi spem reliquam cenrnens, in hostem fertur, ac postquam spectate totius fortitudinis admirandum plane in adversariorum strage specimen edidisset, tam ipse, quam filius, inimicarum dicam, in amicorum gladiis (erat quippe Mauritius Mor Fitz Geraldo gener) occubuerunt. Il suddetto Tommaso Cavaliere edificò il Monasterio Trallie, nel quale vi sono le memorie sue e del figlio Giovanni. 

Maurizio, figliuolo di Tommaso Simiaco, che campò da questa persecuzione per essere in fasce, che fu figliuolo dell'altro Maurizio, fu molto caro al Re Odoardo Terzo d'Inghilterra, nato da Giovanna figliuola del Signore de' Barry, dalla quale nacque pure Giovanni suo fratello.

Si ammogliò con la figliuola del Duca di Bocchingam, ma, morta questa, prese per sua consorte la figliuola di Gualfredo Morisoni, che fu Giustiziere e anche Vice Re d'Ibernia: per la quale conseguì in dote l'amenissima Isola Kyerrie
 con l'intero suo territorio. Dopo questa, prese per terza moglie la figliuola del Conte Rufo; onde, con tutti questi stati e acquisti, il Re Odoardo suddetto l'investì della Contea di Desmonia, chiamandosi Conti Desmond: e meritatamente, perché esso, (come dice l' Istorico sopracitato) fu valoroso a maggior segno. Dicalo il gran Regno di Scozia, che provò il suo ferro d'ordine del Re, dal quale paese ne riportò spoglie ricchissime; questo fu anche Generale del mare, con la cui armata disperse numero infinito de' Pirati; e l'Ibernia non ardì mai tentare novità alcuna, regnando cinquantadue anni nella sua Contea di Desmonia.

Non fu d'inferior valore Tommaso, figliuolo di Giovanni, il quale, per l'eroiche sue imprese, s'acquistò il nome di Magno; e però il Re Odoardo IV lo stimava sopra ogn'altro Capitano del suo secolo. E però suddetto autore, al cap. VII, ne parlò in questi termini, che non sono punto d'alterarsi.

Hic Patri succedens, ob praeclara gesta magni cognomen adeptus est: Eduardo Quarto
 carus, ut qui per diuturnum illud Lancastrensem inter, Eboracensem familias bellum a partibus eius semper stetissent; in novem praeliis cum Henrico Sexto
 commissis, tam Ducis, tam Militis partens agens, strenue pugnasset. Hunc itaque Eduardus (extinctis omnibus Lancastriae stirpe, praeter quam Ricmondiae Comite) pacificum tandem Regni possessionem nactus, pro meritis egregie remuneravit; plurimis cumulatum donis, nec non Proregem Hiberniae creatum in Patriam remisit. Arrivò il suddetto Conte al più alto grado di confidenza che potesse mai uomo immaginarsi appresso la Maestà del Re, il quale non si partiva punto dal di lui consiglio; ma le parole, dette un giorno alla Regina Elisabetta, furono l'ultima rovina della grandezza del nostro Conte Gherardini: Rex Eduardus (dice l'Istorico citato) ira aliquando permotus, (qua de causa incertum) Reginam Elisabetham acriter obiurgaverat; nec minus illa superbi animi foemina, acerbe replicat; cum Rex ultramodum excandescens, iam pridem (inquit) facta fuisset contumax illa tua superbia, si Desmonii monitis auscultassem; hoc, ut Regina audiit, iniquiori in se animo Desmonium suspicata, calide Regis iracundiae cessit. Qui si risvegliarono tutti gli spiriti della Regina, per battere consiglio del modo che doveva tenere per perdere il nostro Eroe Gherardini: onde, deponendo ella ogni iracondia col Re e rivoltandosi tutta a vezzi e oblettamenti femminili, seppe ben presto con questi catturarsi il Re, per indurlo a manifestargli i consigli datigli dal Gherardini, che erano stati di ripudiarla, per imparentarsi poscia con la figliuola d' un Principe potente; svelati dunque dal Re alla Regina tali consigli, non ebbe mai essa posa, fin tanto che non vedde tagliato la testa a chi tanto aveva meritato presso il Pricipe, come felicemente le riuscì, con la morte miserabile del povero Conte di Desmond. Divulgata dunque questa nuova funesta nell'Ibernia, cruciò non poco tutt' i sudditi, e in particolare i suoi cinque figliuoli, che, sollevatisi per far vedere la vendetta d'una tanta esecranda morte, forti di coraggio e di seguito, corsero all'arme, e inviperiti devastarono tutto il paese col ferro e col fuoco, bruciandolo e destruggendolo fino alle porte della città di Dublin; il qual ferro spaventò non poco la Regina, la quale, conoscendo l'errore commesso contro ogni giustizia, prese ella medesima l'esilio. L'istesso Re Eduardo detestò al maggior segno il fallo cagionato da una rabbia donnesca, che, cieca, precipitò negli abissi irreparabili; compatì S.M. Brittannica il fatto de' figliuoli del Conte, che, per acquietargli, fu necessario decapitare il Vice Re pro tempore, per aver dato mano a sì esecrabile morte: morte, dico, non solo dannosa ad essi, ma ancora al Re e al Regno tutto. E perciò l'Istorico scrive in detto proposito l'infrascritte parole:

Rex ipse Eduardus iniquum nobilissimi Herois factum summoper deplorans, incredibiliter exarsit, ita ut Regina ipsa machinatrix mali, propriae, ac consulens in asylum fugerit. Prorex vero evocatus in Angliam, ac in iudicio rationem reddere coactus quamquam mandatum sigillo Regis munitum in sui defensionem protulerit, capite nihilominus amputato, infensis Desmonii manibus victimae litatus est. Rex Desmonios literis benigne monet, ut desistant, moiorum gloriam faeda rebellionis nota non inurant; indigna Comitis necem inscio se concinnatam protestatur, denique pro sua in familiam ipsorum clementia omnium post patris mortem admissorum ad obsequium redentibus se condonare, ac gratiam facere pollicetur. Itaque Desmonii perpensis literis, Regis indulgentia usi, positis continuo armis, paci studuerunt. Quamobrem Rex, veniam beneficio cumulans, Iacobum Fitz Thomam filium Comitis nota maximum Palatinatu in Hibernia tunc temporis donavit; nec non Dangarvani Oppidum, Castellum cum multis, ac magnis immunitatibus ipsi, posterisque eius in perpetuum concessit; quibus longo post tempore potiti sunt, usque dum universorum plane (ut dicemus infra) tandem iacturam fecerint. Thomas Fitz Iacobus, quem postquam 24 annis Comes fuisset, nuper vidimus non reputandarum, ergo (ut voluit Ioannes Davisius Eques auratus) sed ob spectatum in principem amorem decollatum, quique natos, ex Vice Comitis Barry filia susceperat, quorum natu maximus erat Iacibus, secundus Mauritius, tertius Thomas Calnus, quartus Ioannes; qui omnes suis quinque temporibus Desmoniae Comites extitere, quitus vero Garrettus Mocolapiam, ac integram Cosbridiam in hereditatem accepit. Huius adhuc Posteros (ut diminutos) nec non heredes Mauritii Fitz Geraldi superstites esse, apud omnes fere in consesso est. Habuit super defunctus Comes fratrem Garrettum, a quo Descorum Vicecomes originem duxit. Itaque Iacobus Fitz Thomas facta cum Rege Eduardo, ob commissa in Patris vindictam, reconciliatione, primus successit ipsi; vir erat insignis prudentiae, acceptam a maioribus ditionem, cum Hibernorum damnum non parum dilatavit; verumtamen post quinquennium, eum maxime fortuna arridere visa est; in propria apud Rathkelliam domo suorum perfidia, conscio etiam ( ut nonnulli autumant) Ioanne fratre, occisus est. Hunc sine prole sublatum secutus est Mauritius Fitz Thomass eius frater, (quia postea Bellicosi cognomen a virtute fuit) integra ipse ergo Angliae coronam fide Hibernis nonnullis nova molientibus atrox flagellum, extitit; illorum damno auxit sua; quia, aemulum semper potentiae Geraldinirum Museriae Dominum captivum fecit. Denique exactis in summo honore, atque existimatione triginta annis, plorantibus amicis, pludentibus inimicis, excessit e vita. 
Ma troppo lungo serebbe se noi volessimo narrare l' azzioni de' Gherardini d'Ibernia, come quelle di Iacopo figliuolo di Maurizio, che fu valoroso al maggior segno e più volte Ambasciatore per il suo Re d'Inghilterra a diversi Potentati, e in particolare all'Imperatore Carlo V
, per trattare parentado con una figliuola del detto Imperatore, per il suo Re d'Inghilterra, mentre era Vice Re d'Ibernia il Conte di Kildaria suo consanguineo; essendo nel sommo dell'Auge la casa Gherardini, veniva molto invidiata dal Cardinale Vuolscio, favorito di quel Re: e però cercò d'abbassare e deprimere tanta grandezza; e sotto pretesto di colorati mancamenti, volendo far prigione il suddetto Iacopo, ne diede la carica al Conte di Kildaria, allora Vice Re, il quale fece ogni possibile di far prigione il Conte di Desmond suo cugino: e non potendo, fu imputato dal suddetto Cardinale d'essere incorso nell'errore di Lesa Maestà, chiamando tutta la Famiglia Gherardina traditora del Re. Benchè esso comparisse in Londra e il detto Cardinale facesse ogni sforzo per fargli troncare la testa, nondimeno non potè che condannarlo ad una perpetua prigione; ma non contento di ciò, Nihilo tamen cecius, Cardinalis, inscio Rege turris Praefecto mandatum dirigit, ut fine hora Kildarium capite plectat; non fu da questo eseguito, volendosene chiarire dal medesimo Re, il quale rispose non aver dato simile ordine. Giunse però la nuova al suo figliuolo Tommaso della decapitazione del padre, e, quntunque non fosse eseguita, tenendo la carica del padre s'armò contro il Re, ma più contro il cattivo governo: e da questo accidente, tutta la Famiglia Gherardini divenne un Seminario di valorosi e forti Capitani; contro dei quali Sua Maestà spedì una grossa armata per debellare questa famiglia che s'era resa padrona di quasi tutta l' Ibernia: giunta l'armata regia, si combattè da una parte e l'altra così atrocemente, e sempre con il vantaggio de' Gherardini, che, non potendo essere superati con la forza, vennero agl' inganni, con promettere il Re il perdono e il ristabilimento nell'Ibernia non solo ne' loro stati, ma anche nelle cariche e dignità; affidati dunque i Gherardini nella promessa de' Ministri Regi, posarono l'arme, e, disarmati che furono, furono presi sei di loro e mandati prigioni in Inghilterra e ivi decapitati: non avendo alcun riguardo né all'azzioni de' loro antanati, né a quelle di Iacopo figliuolo di Maurizio, che fu 11 anni Vice Re d'Ibernia, che morì nel 1536; né tampoco suffragarono quelle di Tommaso, detto il Calvo, il quale con la sua spada fece maraviglie incredibili, trovandosi in nove battaglie sempre vittorioso: e particolarmente in quella tra il Conte di Kildaria, Vice Re d'Ibernia; come molto bene il citato Istirico narra al cap. 12: Prospero in bellis successu usus, non minus quam novem, quibus interfuit praeliis victor extitit, quin immemorabilia illa pugna inter Kildariae Comitem Hiberniae Proregem, magnum Obrienum, equitatui praefectus erat; ubi postquam maxima contentione diu pugnatum esset, ad ultimum victoria ambiguo stetit. Huic etiam Comiti inter coetera praeclara eius facinora duos Maseriae Dominos ( quorum ulter socer ei extitit) bello vincere, ac interficere in cumulum honoris accessit. Vedendo il Re non poter vincere i Gherardini, se non con i medesimi Gherardini, promesse ad alcuni del'istessa Famiglia, meno colpevoli, tutti li stati che avevano i Gherardini ribelli, se contro i colpevoli a quella guerra d'Ibernia s'inoltrassero. Onde Iacopo, figliuolo di Maurizio che si trovava alla Corte de Re d'Inghilterra, fu spedito da questa Maestà con tutte le spedizioni necessarie: e pochè vedeva quanto sarebbe stato traversato da' suoi consanguinei, ottenne dal Re una potente armata, con la quale, venendo nel Contado di Corcagia e d'indi passando in Limerica
, s'avanzò egli solo nelle Terre del Visconte della Rocca; e avutone sentore Maurizio Gherardini, tendendogli insidie, restò Iacopo da esso ucciso. Per il quale omicidio sorse tra Gherardini una crudelissima guerra civile, che non così presto s'estinse. Ma venendo poi la guerra col Re di Francia, il Re d'Inghilterra, sapendo quanto fosse il valore de' Gherardini, e essendosi sottomesso Iacopo, figliuolo di Giovanni, al Re Errico VIII, con tutte le sua terre e stato, fu in Inghilterra molto bene accolto da quel Re: e ristabilitosi ne' suoi stati e digntà e in tutti gli onori, facendolo d'avantaggio Tesoriero d'Ibernia e Preside di Momonia; e mandatolo in Ibernia acciò lui facesse testa a' Francesi che pretesero occupare quel Regno, con la quale autorità e valore si conservò quel paese al suo legittimo signore; ma morto il suddetto, successero tra' suoi figliuoli e altri congiunti molte pugne per l'eredità del suddetto, le quali troppo in lungo andrei in narrarle. Sorsero, dopo queste guerre civili de' Gherardini, quelle per la Fede Cattolica, pochè la Regina Elisabetta
, fatta Eretica, pretese anche, dopo gli altri Regni suoi, infettare dell'eresia l'Irlanda, con mandare Editti Eretici in quei Regni a' quali i Gherardini tutti uniti s'opposero. E vedendo la Regina essere impossibile introdurre l'Eresia in Ibernia, mentre la potenza de' Gherardini sussisteva, cercò co' tutti gl'inganni di rendersi padrona de' Gherardini che s'opponevano. Finse dunque la Regina di convocare un Concilio, nel quale si dovesse trattare gl'interessi spettanti alla Fede, nel quale concorrendo alcuni Gherardini, non sapendo l'insidie che gli erano ordite, furono tutti arrestati e mandati in prigione a Londra: dove la Regina pensò di fargli tutti decapitare. A tal nuova subito si mosse Iacopo figliuolo di Maurizio, facendo sollevare tutta l'Ibernia, la quale, dubitando di non essere invasa da gli Eretici, elessero per loro Capo Iacopo Gherardini, che sempre assistito fu da Papa Gregorio XIII
. Mandato dunque dalla Regina molte schiere d'Eretici, acciò a ferro e a fuoco tutta l'Ibernia mettessero: ma Iacopo con gli altri Gherardini sempre fecero testa, riportando di essi vittoria; al che la Regina, non sapendo più che fare, si risolse, per non perdere quel Regno, a domandar pace; e stabilitasi onoratissime condizioni per i Cattolici e la liberazione de' Gheradini, si concluse la pace: che venne sigillata e fermata col sigillo Regio; e preparata a' Gherardini, per il loro ritorno in Ibernia, una nave ben equiparata, si licenziarono dalla Regina, che gli abbracciò come suoi fedeli, non lasciando dimostrazione d'affetto a dietro, che potessero dubitare. E però l'Autore sopracitato al cap. 18 dice: Nam benigna quidem, ac hilari fronte ipsos. Londino dimittens, navigio Regio ornatissime instructo honorifice ad patrias fines nimirum in Hiberniam transitari iussit. Cum ipsi Regina manum deoscolaturi accedunt, eos comitere sic alloquitur: Bene vidistis meam in vos apertam semper munificentiam; hoic unicum exortor, vobisque strictissime inuiungo, ne antiquum familiae vestrae splendorem, foeda secunde rebellionis nota vellint commaculare, sic enim me Dominam, ac Reginam clementissimam semper experientur.
Furono però dati ordini segreti, dalla Regina e Ministri, di perdere totalmente quella Casa: e pervenutogli sentore di ciò, fu pensiero de' sudd., per volontà di Dio, provvedere alla loro salute, dalla quale dependeva quella della Fede Cattolica in quel Regno; arrivati dunque con la fuga dalla trappola tesagli, all'avviso d'un Ministro Cattolico, che in apparenza mostrava di essere tutto della Regina, comunicò la malvagia degli Inglesi e tutti i loro disegni, non solo contro i Gherardini, ma contro tutta l'Ibernia. Qui divenuti i tre Gherardini lioni, s'armarono contro gli Eretici, e fatta un'armata de' Cattolici Capitanata da essi, fecero strage grandissima di essi, gridando sempre non essere ribelli ma ministri esecutori dell'Evangelio, Reddendo quae sunt Caesaris Caesari, quae sunt Dei Deo. Nettato dunque da' Gherardini l'Ibernia d'Eretici, riceverono dalla Regina un Ambasciatore ad offerirgli la pace: ma essi, delusi tante volte, difficilmente potevano aderirvi; ma infine, persuaso il Conte già elettto lor Capo da molti nobili, la concedette per due anni, con patto, però, Ut intra Desmoniae limites nemo, quod Catholicus esset, infestaretur; nemo ipsorum trium, aut ipsis, vel consanguinitate, vel foedere illo in bello convenctotum, coram praeside Regis acieretur.

Tra tanto i Gherardini non lasciavano opera per provvedersi del necessario per resistere ad ogn'altro intentato, che avesse fatto la Regina compiti i due anni: e però spedirono a Papa Grgorio XIII il Conte Iacopo, figliuolo di Maurizio, che seco condusse due suoi piccoli figliuoli; e arrivato a Roma, il Papa mostrossi adirato per la pace fatta con le condizioni de' loro propri stati: ma che doveva includersi l' Ibernia tutta, dalla quale doveva restare escluso ogni Eretico. Di qui partì per Francia e poi per Spagna, cercando aiuti da per tutto per difesa della Religione Cattolica; e di qui ritornato a Roma, lasciando i figliuoli in Spagna sotto la cura del Cardinale di Granuela, affinchè fossero instrutti in ogni scienza e esecizio Cavalleresco; fu dal Papa accolto con straordinaria benevolenza, e, esposto il suo desiderio, il Santo Padre non seppe negare quello che domandava, perché la giustizia così voleva: anzi, animandolo alla guerra contro gli Eretici, dichirandolo Generale Generalissimo, tanto negli affari di guerra che di pace, in mancanza però del Conte Iacopo, figliuolo di Giovanni Gherardini: e il Breve che ne conseguì è l'infrascritto:

Gregorius XIII. Universis, singulis Archiepiscopis, Episcopis, caeterisque Praelatis, nec non Principibus, Comitibus, Baronibus, Clero Nobilibus, Populis Regni Hyberniae, Salutem, Apostolicam Benedictionem. Cum proximis superioribus annis per nostras litteras vos Hortati fuerimus, ut ad vestram libertatem recuperandam, eamque adversus Haereticus tuendam, conservandam bonae memoriae Iacubus Giraldino, qui duram servitutis iugum vobis ab Anglis S.R.R. desertoribus impositum depellere summo animi ardore cogitabat, pro virili nostra adesse, eumque contra Dei, vestros Hostes irreparantem prompte, ac strenue adiuvare velletis; qua in alacrius efficeretis, omnibus contritis, confessis, qui ipsum Iacobum Ducem, eiusque exercitum Catholicae fidei assertorem, propugnatorem secuti fuissent, se illi adiunxissent; aut consilio, favore, commeatibus, armis, aliisque, bellicis rebus; seu quaqumque ratione in hac expeditione opem dedissent, plenariam omnium peccatorum suorum veniam, remossionem, eadem quae proficiscentibus ad bellum contra Turcas, ad recuperationem Terrae Sanctae per Romanos Pontifices impertiri solita est concessimus. Nuper autem non sine gravi animi nostri dolore per nos accepto, ipsum Iacobum fortiter cum hostibus dimicando (sicut Domino placuit) occubuisse; dilectum vero filium Ioannem Geraldinum eius Consobrinum in expeditione huiusmodi eximia pietate, e animi magnitudine, authore Dei, cuius causa agitur, successisse, compluraque egregia facinora de Catholica Sede benemerendo iam edidisse; idcirco vos omnes; singulos maiori, quo possumus, affectu hortamur, requirimus, agemus in Domino, ut eundem Ioannem Ducem eiusque exercitum omni ope quemadmodum dictum Iacobum vivente, ut faceretis, vos admonuimus, contra dictos Hereticos adiuvare studeatis. Nos enim vobis omnibus confessis, comunicatis, vestrum singulis in dictis litteris contenta pro ipso Ioanne, eius exercitu facientibus, post ipsum obitum, si forsitan contigerit, quod Deus avertere dignetur, Iacobo eius fratri adherentibus, atque faventibus, eadem plenariam peccatorum vestrorum indulgentiam, remissionem, quo adversus Turcas, pro recuperanda Terra Sancta bellantes consequuntur, de Omnipotentis Dei misericiordia, ac Beatorum Petri, Pauli Apostolorum eius authoritate confisi tribuimus, elargimur praesentibus, quo ad dicti Ioannes, Iacobus fratres vixerint, duraturis. Quoniam autem difficile esset; has nostras litteras ad omnium, quorum interest, notitiam pervenire, volumus, ut earum exemplis etiam impressis manu Notarii publici subscriptis, sigilloque personae indignitate Ecclesiastica constitutae, obsignatis plena, ac certa fides ubique habeatur, ac si praesentes essent exhibitae vel ostensae. Datum Romae apud Sanctum Petrum sub Annulo Piscatoris die 13 Maii MDLXXX. Pontificatus nostri anno octavo. Caes. Glorierus Visae per D.Generalem S. Cruciate Commissarium. 

Ioannes de la Rambide

Dal suddetto breve si abbreviò la grandezza Gherardina in Ibernia, e abbreviate le vite de' Gherardini uccisi e pericolati nelle guerre, che seguito la Regina Elisabetta contro questa casa, che durarono per anni cinque, senza l'assistenza de' Principi Cattolici, che non vollero rompere con quella potenza Inglese, e l'aiuto datogli dal Papa sotto la condotta di Stucleo, arrivato questo in Lisbona in tempo che il Re Sebastiano di Portogallo
 si preparava di andare in Affrica per debellare que' Barbari. Persuaso Stucleo dal Re d'andare a quella guerra, promettendogli che, spedito da questa, avrebbe con grossa armata soccorso i Gherardini: andò Stucleo seco, e, fatta quella gran giornata co' Barbari, vi restò anch'esso morto col Re Sebastiano e tutto il loro esercito. La Regina, sempre più inviperita contro i Gherardini, tramava la loro morte; e ritornato il Conte Iacopo da Roma in Ibernia, sperando di trovare Stucleo, fu anch'esso ucciso per l'insidie tesegli: e fatto Generale, secondo la Bolla, Gio. Gherardini, il quale fece molte pugne, nelle quali riportò molti vantaggi; e venendo dal Re Filippo di Spagna
 soccorso di danari, fu anche questo preso da Greio, Vice Re d'Ibernia, e esso poi fu ancora ucciso, come molti altri poco buon fine conseguirono, restando poche reliquie di grande e potente famiglia, della quale l'Autore sopracitato conclude, a onore di questa famiglia, il seguente discorso al capitolo 25:
Arbor Geraldinorum familiae Desmonia Comitum a Mauritio Fitz Gerald in Hibernia primum plantata, per longum quadrigentorum quiquaginta annorum spazium radices agens, eo magnitudinis excrevit, ut in quatuor ferme integras Provincias (in quibus plusquam quingenti Domini, ac mancipes, quorum alii Vicecomitum, alii Baronum, qui tumque fulgebant titulis) protenderit ramos. Palatinatum in Kyerria, praedia insuper complura possidens nobilissima. Terra dominio eius subiecta, longitudine ad centum viginti millia passuum Hibernica (hoc est ducenta, amplius Italica) extexsa, latitudine quinquaginta septem vix contenta, populosa satis, nonminus itidem, quam centum Castella, monimenta in sui tutelam sustinebat, Portuum marittimorum felicitate, iucunda agrorum felicitate, frigum ferocitate, Montium, Sylvarumque amenitate, Fluminum, ac paludum faecunda ubertate gaudens, suo iure, legibus utens. Ipsi Comites suorum amor, hostium pavor, Principum delitiae, fortunae Alumni, donec tandem pro fidei Catholicae, ac Patriae libertate tuenda, quasi evulsis radicibus ingens haec Arbor cecidit, in terram prostrata est. Ultimus et iam Comes in Hispania creatus Garrettus scilicet Fitz Ioannes aegre ferens tam tenui stipendio Comitis Desmoniae honorem, ne quidem mediocriter se tueri posse, aliosque Hibernos sibi praeferri, qui quidem in propriis laribus Desmonio aequiparandi non erant, neque indipsi intentare auderent, consultius duxit fortunae aleae potius sese committere, quam demisso spiritu dedecori se subiicere; qua re ex abrupto, ac in salutato hospite iter versus Alemaniam arripuit, ubi Cesare e Maiestati per tres circiter annos cum notoria animi fortitudine infervivit, donec tandem (ut fertur) ab inimicis obsessus, maluit citius fame sine honoris iactura perire, quam imperiale municipium turpiter tradere. Circa praesentem Historiam haec mihi ponderando occurrunt; in primis nullam cum Haeretics pactionem (praesertim ubi potentiam non timent) esse stabilem, sed tandem omnes nefando aliqua circumventionis genere finiri, ut toties Geraldini, imo omnes Hiberni etiam modo in presenti bello experti sunt. Secundo ruinam dicti Regni, nunquam ex Anglorum potentia, sed potius ex Hibernorum divisione, ac dissensionibus oriri, ut visum est in primo Anglorum Congressu, qui Dermitiimae Maraghanambo, ac sequacium auxilio introducti sunt: Deinde in bello Geraldinorum Ormonius, alii non pauci suas vires cum haereticis adiunxerunt; imo qui ipsi ardore fidei Catholicae, ac libertatis Patriae, zelo maxime pollebant (existimantes se ita propriae incolumitati malius consuluisse, quam rebellionis notam incurrendo) nunquam Geraldinos adiuvare voluerunt, sed (ut eventus extendit) in hoc summopere decepti sut, nam conservatio fidei, ac Privilegiorum  iure naturali omnibus Regnis debitorum, non rite rebellio nuncupatur, imo ex lege Divina, nec non ex legali iustitia, omnia cuiuscumque Reipublicae membra ad zelum huiusmodi adstringuntur; nec ullus ipsorum erat unquam Coronae Angliae fidelitur Geraldinis, nec qui maiora praestiterat obsequia, donec Reges illi a fide defecerunt, ac Hibernos alteri inimicae nationis subiugare decreverunt, adeo ut aperti, ac maiores inimici, eorum indices constituerentur, ita ut eorum vitae bona, ac causae omnes ab eorum natu penderent, quod quidem in Principe ullo est supremus tyrannidis gradus, eiusque tollerantia in natione nobili maxima insania, propterea Geraldini se suaque omnia, manifesto sponere periculo, quam huiusmodi ab usibus subiici elegerunt. Tertio in ulteriotum bello idem prorsus obtulerunt haereticis servitium Taunionus, Ormonius, Clanricardus, e alii, quo Catholicorum pro fide, patria pugnantium vires ipsismet compatriottis factae sunt, ac infirmatae. Deniq. In hoc ultimo bello ad annum quadragesimus primum supra millesimum sexcentesimum, incepto, nonne, Hibernorum divisionibus, totum regnum haereticis (quamvis numero longe inferioribus) praeda relicta est. Il suddetto Autore seguita in esclamare contro gli Iberniesi, che se uniti fossero stati gl' Inglesi, non avrebbero ardito tanto in troncare la testa al suo Re, poiché la Scozia, camminando con l'Irlanda, poteva il Re far testa al Parlamento d' Inghilterra solo con questi due Regni; e aiutati dagli altri Principi Cattolici, avrebbero esso oppresso, anzi soppresso il Parlamento, che tant'oltre ardì; esempio molto atroce e a tutti abominevole, etiam da quegli che non hanno se non la sola gentilità. Pone il d.autore, nel Catalogo di que' Religiosi dell'Ordine de' Predicatori che morirono per mano degli Eretici, Fra' Geraldo Gherardini, e nel numero di quei sei che amministravano i Sacramenti, non temendo di sottomettersi a qualsivoglia morte, che gli Eretici minacciavano Fr. Giovanni Gherardini e il sudd. Fra' Gherardo Gherardini, che ambi sostenessero per la Fede la morte a gloria de' suoi Cattolichissimi Antenati. In Ibernia non v'è stata casa grande e nobile che non si sia imparentata con questa gran famiglia de' Gherardini, e in Italia si contano, dall'Antiquario infaticabile Pier'Antonio dell'Ancisa, le seguenti famiglie, estratte da esso dall' Vfizio delle Gabelle in Fiorenza: che furono i Pulci, i Pazzi, gli Aldobrandini da Sommaia, Cavalcanti, Rossi, Ammirati, Strozzi, Donati, Tedaldi, Quaratesi, Scolari, Ricasoli, Scali, Baldovinetti, Giandonati, Buongirollami, Bonciani, Squarcialupi, Spini, Vecchietti, della Casa, Medici, Castellani, Ardinghelli, Capponi, Albizi, Portinari, Corbinelli, Dini, Rondinelli, Ramaglianti, Viviani, Gaetani di Pisa, Morelli, del Caccia, Rucellai, Uguccioni, Adimari, Giacomini, Mangioni, Ridolfi, Bardi, Barberini, dell'Ancisa, Conti Guidi, Altoviti, Ferrantini, Rimbertini, Peruzzi, Gianfigliazzi, Uberti, Mancini, Cavicciuli, Bondelmonti, Marsili, Sacchetti, del Bene, Catani, di Diacceto, Antinori, Verrazani, Rossi di Pistoia, Saracini di Siena, Benini, Bonaccorsi, Agli, Brandolini, Cancellieri, Bracciolini di Pistoia e altre.

Non dovendo noi tacere Bartolomeo, fratello di Camillo, nominato per errore Carlo, ambidue figliuoli d'un altro Camillo, che essendosi egli esercitato nell'Avvocazione della legge con somma sua lode, è stato riconosciuto, dal Serenissimo Gran Duca Cosimo Terzo di Toscana, della carica di suo Auditore in tutto il felicissimo e bello Stato di Siena, acclamato universalmente e creato da un Principe versatissimo in tutto: il quale, nel principio del suo terzo governo di Toscana, viene ammirato, non che ividiato, dall'Europa tutta, i di cui Principi, conoscendo i suoi gran talenti, hanno gareggiato in riconoscerlo con quelle dimostrazioni maggiori, con le quali l'hanno accolto e riverito ne' loro stati e Regni, ne' quali ha più appreso che veduto.            
� Il testo è riprodotto dall’opera di Don Eugenio Gamurrini Istoria Genealogica delle Famiglie Nobili Toscane et Umbre, vol.II, pp.111-138, in Fiorenza 1671: è assolutamente conforme all’originale, e al fine di rendere più agevole la lettura si sono usati caratteri grafici attuali, modificando solo la punteggiatura e aggiungendo alcune note.


� Irlanda.


� Guerre civili tra i Grandi che possedevano torri in Fiorenza; Società delle Torri: preminenza delle famiglie gentilizie, concordemente sostenute dagli altri ceti più importanti – mercanti di Calimola ed ecclesiastici – perché il supremo obiettivo di estendere il Comune alla campagna corrisponde all’interesse di tutti: la nobiltà cittadina consolida il possesso della terra, i mercanti vedono aperte le vie al commercio, il vescovado rafforza la propria giurisdizione, che viene a coincidere con quella civile del Comune, il quale, riunendo la città alla campagna, mira all’equivalenza del del Contado con la Diocesi. E’ quell’ambiente di concorde cittadinanza che fu esaltato dai cronisti, in confronto all’età seguente, e che Dante contrappose alla città dei tempi suoi come la Firenze dei Cacciaguida.


� Enrico II (1133-1189): re dal 1154.


� Kildare.


� Desmond.


� Enrico VIII (1491-1547): re dal 1509.


� Edoardo VI (1537-1553): re dal 1547.


� Maria I Tudor (1516-1558): detta Maria la Cattolica o Maria la Sanguinaria, regina dal 1553. Figlia di Caterina d’Aragona e di Enrico VIII:


� Storici del XV secolo.


� Ottone Imperatore: Ottone il Grande, Imperatore del Sacro Romano Impero incoronato nel 962: siamo quindi nel 969.


� Il re è Enrico II (1133-1189): re dal 1154 entrò in conflitto con Papa Alessandro III (Orlando Bandinelli, Papa dal 1159) per la pubblicazione delle Costituzioni di Clarendon (1164), che limitavano la giurisdizione dei Tribunali Ecclesiastici. 


� Champagne: regione della Francia, nota per la produzione dello Champagne.


� Giovanni II il Buono (1319-1364): re dal 1350.


� Attuale Brienne-le-Chateau, in Champagne.


� Attuale Troyes, in Champagne.


� Famiglia o Gente Licinia di Arezzo. Lex Licinia: permise ai plebei (367a.C.), dopolunghe lotte, di essere ammessi al Consolato, riservato fino ad allora ai soli patrizi. (V. Gamurrini, Istoria Genealogica delle Famiglie Nobili Toscane et Umbre, vol I, pp. 12-14, Fiorenza 1668). 


� Lodovico il Giovane: si tratta in realtà di Luigi VII il Giovane (circa 1120-1180), re di Francia dal 1137.


� Filippo II (1165-1223), re di Francia dal 1180.


� Manfredi (1231-1266), re di Sicilia dal 1258, figlio naturale dell’Imperatore Federico II.


 21 Niccolò III (1210-1280): Giovanni Gaetano Orsini, romano, Papa dal 1277. Favorevole ad una politica di pacificazione tra Guelfi e Ghibellini, cercò di arginare la politica di Carlo d’Angiò.


� Enrico VII di Lussemburgo (circa 1275-1313): eletto Imperatore nel 1308, si fece incoronare Imperatore con la forza a Roma nel 1312. Morto a Buonconvento di Siena.


� Givanni XXII (1249-1334): Giacomo Duèse, Papa dal 1316.


� Clemente VI (inizio 1200-1268), Papa dal 1265.


� Carlo I d’Angiò (1226-1285), re di Napoli e Sicilia, figlio del re di Francia Luigi VIII


� Parenti


� Saladino (1138-1193): Sultano d’Egitto e della Siria. Strappò Gerusalemme ai Crociati nel 1187 con la battaglia di Hattin, fronteggiò la terza Crociata. Cavaliere magnanimo e tollerante, godette di grande fama in oriente e in occidente.


� Kerry: grossa penisola ricca di isole nella estrema parte sud occidentale dell’Irlanda.


� Edoardo IV (1442-1483), re d’Inghilterra dal 1461.


� Enrico VI (1421-1471), re d’Inghilterra dal 1461.


� Carlo V (1500-1558), re di Spagna dal 1516 col nome di Carlo I, Imperatore dal 1519 al 1556. Figlio di Filippo il Bello e di Giovanna la Pazza, era da parte di padre nipote dell’Imperatore Massimiliano I d’Asburgo, da parte di madre nipote dei re Cattolici, Ferdinando d’Aragona e Isabella di Castiglia.


� Attuali Cork e Limerick, regioni sud occidentali dell’Irlanda.


� Elisabetta (1533-1603), regina d’Inghilterra dal 1558: diffidando dei cattolici e dei calvinisti, si dedicò all’organizzazione della chiesa anglicana che venne ristabilita con l’atto d’uniformità del 1559: scomunicata da Papa Pio V nel 1570, perseguitò con sempre maggior violenza i cattolici.


� Gregorio XIII (1502-1585): Ugo Boncompagni, Papa dal 1572.


� Re Sebastiano (1554-1578), Re del Portogallo dal 1577.


� Filippo II (1527-1598), re di Spagna dal 1556, dopo l’abdicazione del padre Carlo V. Duca di Milano e re di Napoli dal 1554, re dei Paesi Bassi dal 1555.
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